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STORIA 

DELLA REPUBBLICA 

DI VENÈZIA 

DI GIACOMO DIEDO 

SENATORE. 


ritti ma , 
interessi 


LIe sollecitudini della Repubblic ^ RANCES 
per rendere assicurata la Piazz-j Molilo 
di Candia , e robusta F Armata ma- Doge 96. 
si opponevano le difficoltà degli altrui I( ^,g 
, egualmente, che l’avversione delle 
A 2 gen- 



Frances¬ 

co 
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genti straniere a’disagi delie lunghe navigarlo 

ni , ed a rischi del Mare , resistendo cada- 


Molino un Principe ad esporre le raccolte Milizie al- 
Dogete. la quasi certa perdizione , e bramando di te¬ 
nerle a propria difesa , o ad offesa altrui , a 
misura delle inclinazioni, e de' temuti perico¬ 
li . Si aggiungeva non minore premura dì prov- 

Penuria _ 

gt i iidc eu vedere di biscotti l’Armata, e la Piazza, non 
essendo possibile trar grani dal Paese Turches- 
co, e scarsa oltre modo riuscita la raccolta 
nell’Italia , perchè corrotte dall’ inclemenza 
della stagione le messi , e inondate le Campa¬ 
gne da dirotte pioggìe, era divenuta sì gran¬ 
de la penuria di requisito così necessario , che 
fu forza al Senato provvedersene da più remo¬ 
ti Paesi, e sino *ial Settentrione col donativo, 
oltre il prezzo d’un ducato per cadaun staro, 
a chiunque n’ avesse tradotto a Venezia . 

Per supplire ad aggravj così pesanti , oltre 
\ imposizione alle Citta di Decime , e Tasse , 
fu decretata una limitata contribuzione sopra i 


terreni dello Stato di Terra Ferma a misura 
della migliore , o inferiore condizione de'cam- 
pi, che per essere universale poteva far entrar 
nella pubblica Cassa non sprezzabile annuale 
rendita . 


Riflettendosi tuttavia da alcuni tra Senatori, 
che le sostanze spremute da’sudditi non erano 


mcz' 
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mezzi bastanti per lungamente resistere agli p RAJ? ^ Sw 
sforzi della vasta Monarchia degli Ottomani , C q 
inclinavano, che con cauti maneggi fossero in-M olino 
trodotti trattati di pace, qualora potesse que- Do£e 9 f' 

.. ,, . . , t Varietà ai 

st* attenersi con onorevoli condizioni ; ea in opinioni 
fatti era già stato dal Senato approvato il prò- £ er conti . 
getto di eleggere ventiquattro Senatori , che 
Uniti al Doge avessero facoltà di deliberaresa> 
pra il proposito; ma considerando poi, che per 
il consueto cambiamento de’sei Consiglieri, e 
de’ tre Capi di Quaranta , non poteva in taf 


Corpo fissarsi fondamento di trattati, fu riget¬ 
tata la massima . Era tuttavia opinione di mol¬ 
ti ) che per liberar la Repubblica da maggiori 
calamità fosse data facoltà al Bailo di segnar 
la pace sui piano delle antiche Capitolazioni , 
e ceder a' Turchi il rimanente del Regno ; ma 
fu la proposizione combattuta con efficacia da 
Luigi Valaresso Cavaliere e Procuratore , e da 
Francesco Querini colf evidente ragione ; che 
ceduto a’Turchi il restante dell'Isola , si sa¬ 
rebbe avanzato il loro fasto a più alte richie¬ 
ste, e che se avesse a prendersi tale consiglio, 
poteva riuscir con effetto allora quando assag¬ 
giata da’ Barbari la difficoltà di espugnare la 
Piazza di Candia forte propugnacolo del Re¬ 
gno , avesse a trattarsi la pace con condizioni 
più vantaggiose . 
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f u perciò decretato di spedire a Costantino^ 
Frances- poi; Giovanni Battista Ballarmi , uomo pratico 

Mommo ^ cII> * nc * oIe » e c ^ eI lirì b ua gg io de’ Turchi, non 
Doge 95. con facoltà dì trattare, o di portar commissio- 
<àìe«anni n j a l Bailo; ma per confortarlo, ed assisterlo 
3arin ; (pedi- nelle calamita di sua prigionia . 
so si:* T«r. G) e p 0S1: o qualunque pensiero di pace s’impie¬ 
gavano ì studj del Senato in solleciti provve¬ 
dimenti di Galere, dì Vascelli , di Milìzie, 
di soldo, concorrendo la prontezza de’sudditi 
colla vita, e colle sostanze, dimodoché appa¬ 
riva ad evidenza, che avesse a trattarsi Ja ven¬ 
tura Campagna con vigore assai più risoluto 
delle passate . 

Nel mezzo al più rigido verno non erano 
oziosi i Morlacchi nella Dalmazia, riempiendo 
d’incendj, e sangue il Paese Ottomano con 
spavento si grande de’Turchi, che non si cre¬ 
devano sicuri gli abitanti nelle Fortezze , o 
nelle partì più distanti dal confin e . 

Si compiaceva il General Foscolo , che s' 
insanguinassero i Morlacchi co’Turchi , onde 
averli più pronti alle imprese che meditava, 
che anzi uniti appresso Scardona sei mille uo¬ 
mini delia feroce nazione , li spinse a Derni;, 
luogo destinato per magazzini di qua da’mon¬ 
ti, vedendo in momenti dato alle fiamme il 
vasto Territorio, ed abbandonato da'Turchi il 

» . i t 
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Ostello, che fu da'Veneti demolito dopo 
aver asportato il Cannone , e date alle fiam- co 
me le munizioni . Fiancheggiati i Morlacchì Molino 
dalla Milizia regolata sotto il Conte Ferdirgn^e■?«. 
do Scotti impressero terrore sì grande negli 
abitanti dì Knin , Piazza, che per il sito po¬ 
teva dirsi inespugnabile piantata a confini dei¬ 
la Bosna , che ad un tratto l’abbandonarono -^ ^ 

ma creduta dal Generale difficile la sua difesa per utod. Ve¬ 
la distanza , fatte volare le munizioni, e spezzati 
i Cannoni, la rendè smantellata e distrutta. 

Alla caduta di Knin si sollevarono le popo¬ 
lazioni all'intorno, ricovrandosi sotto k pub¬ 
blica protezione; ma scarso all'alimento loro 


il Territorio per la maggior parte consumato 
dalle fiamme , e dall' armi ; altri furono tradot- i<* 4 8 
ù nell'Istria, ed altri ricevuti a 1 -stipendi ne’ 
presidj d’Italia . 

All’esempio de’nuovi sudditi , istavano gli 
Albanesi, che fosse dall’ armi pubbliche occu¬ 
pata qualche Piazza, in cui ricovrarsi pronti 
per altro ad universale sollevazione , ne tras 
curava l’opportunità il Provveditore di Catta- 
ro Costanzo Pesaro; ma dilucidata la trama 
furono con crudel morte ua Turchi punici & U 
autori f restando tra gli altri abissi al pai 
Giacomo Sarmano, e Ferdinando à’Arbr«o a 
Religiosi dell’osservanza di San Francese 

A 4 
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Vagheggiava il Foscolo la Piazza di Glissa , 
importante per la vicinanza a Spala.tro , e per 
Moti Nola situazione sopra alto monte di duro maci- 
Doge^^.gno, inaccessibile da ogni parte, a riserva di 
sola strada escavata con industria nel sasso , ma 
infilata» e battuta dalla Fortezza. Alla sicu¬ 
rezza del sito, avendovi l’arte aggiunto forti 
lavori , era circondata da tre ordini di Mura’ 
glie, die cominciando al basso, prestavano si¬ 
no al più elevato comunicazione per le difese, 
e soccorsi , di modo clie per la natura del luo¬ 
go, e per il travaglio nelle operazioni vantava 
nel cambiamento più volte accadutole di Do¬ 
minio , di non essere stata in alcun tempo es¬ 
pugnata colla forza, ma solamente o tradita , 
o sorpresa . 

A tale impresa si era arditamente avanzato 
AtTcrfio, e d il Foscolo, poco curando la contraria stagione, 
arquifto di giacché vedeva inclinata la fortuna a secondar 
Farmi pubbliche, ed accompagnato da Girola¬ 
mo Foscarini Commissario, e da Luigi Cocco 
Provveditore di Sebeiiico , data la direzione 
delle Milizie allo Scotti , occuparono i Morlac- 
chi il Borgo abbandonato dagli abitanti, dopo aver 
3 soldati pagati scacciati i Turchi dal forte posto 
di Grubero. Si dimostavano i difensori pronti a 
sostenere le offese ; ma privati da’Morlacchi 
dell’uso delle acque, cominciarono a temere 

di 




Libro P m m °* ^ 

di lungamente resistere. Sortiti P er du JJ° It ® i](ANCES . 
in buon numero, furono con strage respmt. , CQ 

sforzandosi di sostenere in picciola brecccia il Molino 
primo recinto, furono obbligati a cercar nelDogeS*. 
secondo salute. Resistendo tuttavia il sasso al 
Cannone, e alla zappa sembrava difficile pene¬ 
trare nella seconda muraglia ; ma apertala in¬ 
cessanti tiri poca breccia , dopo tre vigorosi 
assalti, all’ultimo vi entrarono gli aggressori , 
segnalandosi tra gli altri il Governator Cruta ; 
il Colonello Sorgo , ed il Sargente Maggior di 
battaglia C. A Ime rigo Sabini, che restaron feriti 
Disponendosi le cose per l’espugnazione de. 
terzo recinto , contro il quale si erano voltati 
otto Cannoni ritrovati nel secondo , compari 
in distanza di tre miglia da Glissa con cinque 
mille uomini Techeli Bassa della Bosna, pro¬ 
mettendo soccorso al Presidio, benché questo 
fosse forte di seicento soldati comandati dal 
Sangiacco, e da molti principali soggetti, tra 
quali Ali Bei Fillippovich, e Meemet Mussai 
Begovich nipote di colui , che cinquant’ ann W ^ 
prima l’aveva rapita dalle mani di Cesare, 0t „ m>n o, 
Insultato il Bassà dalla Cavalleria de Venezia¬ 
ni , secondo il costume de Turchi finse di ri¬ 
tirarsi, lasciando ad arte in podestà de’nemici 
qualche porzione del bagaglio , poi ritornan 
con empito assaltò ì Veneziani sparsi 
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-—-Campagna, ed involti nell’avidità della preda 

F"r aces* * 

c0 con pericolo di totale sconvolgimento della Ga- 
Molino valleria, se accorsi il Eongavalle, il Detrico, 
Dogejé.g jj Bega colle Corazze non avessero fatto ar¬ 
gine a’Turchi, cacciandoli in vera fuga coll’ 
abbandono deli’ armi , de’Cavalli , e delie tende. 

Al disfacimento del campo nemico, ed ai 
danni delle batterie > e delie bombe , che con 
16^.% ol - r0I - della plebe abbatterono la Moschea, i 
quartieri, e la casa del Governatore, atterriti 
i difensori, esposero bandiera bianca ; ma non 
volendo prima il General Foscolo riceverli , 
che a discrezione, moderato il rigore furono 
lasciati colla vita, e bagaglio, a riserva di sei 
Uffizi ali, che volle trattenere appresso di sé, 
per concambiarli col Conte Capra, e con qual¬ 
che altro caduto in podestà de' Turchi, Il Pre¬ 
sidio , che restò preservato in vigore delie ca¬ 
pitolazioni , dovette soccombere al furore de 
Morlacchì , imperocché allontana tosi alquanto 
restò assaettato con morte di duecento, e coll’ 
intiero spoglio; violenza , che fu dal Generale 
vendicata con qualch’esempio , e colla restitu¬ 
zione della preda. 

Entrato il Foscolo nella Piazza tra le accla¬ 
mazioni dell Esercito, e gli applausi de’nuovi 
sudditi, fece tos.to passare la novella a Venezia 
ve fu ricevuta con giubilo universale, nella 
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speratila , che scosso dalle valorose popolazioni^ 4 ^* 5 ' 
il barbaro giogo de' Turchi fossero per rÌLorna-^ 0 ^ 1N Q 
re all’antico Imperio, presagendo ognuno for-Doge 9 *. 
tunati avvenimenti nella Provincia. Fu da^al- 
cuni proposta al Senato la demolizione diChs- 
sa, per non eccitare i Turchi intolleranti di 
perdite a ricuperarla; ma dopo qualche contro- 
versia fu deliberato, che per la fortezza della 
Piazza, e ad onore del Generale fosse anzi li* 
dotta a più consistente difesa . 

Il restante della Campagna in Dalmazia fu 
consumata in reciproche scorrerie a riserva d una, 
che per tradimento di facile intelligenza costò 
la vita a Stefano Soiich Capo diMorlacchi ca¬ 
duto in aguato; ma vendicarono i Morlacchi la 
di lui morte con devastare il Paese Ottomano 

con rapine ed incendi . 

Gli avvenimenti sinistri della Dalmazia era- 
■no da Ibraim ricevuti con indifferenza per so¬ 
stenere il fasto naturale de 1 . Barbari, e quasi 
sazio di guerra applicava a comporre le gare 
tra le favorite nell’ozio de’ Serragli, lasciando j^g; 
a’Ministri la facoltà di spremere da 1 Popoli in¬ 
felici le sostanze onde mantenere la guerra, 
purché non Io molestassero con richieste impor¬ 
tune di denaro, da esso largamente profuso a 

satollare i propri difetti- Il Capitan Bassa , cb- 
lo supplicava ad esborsare almeno cento ” 11 * 
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“Reali per 1’allestimento fieli* Armata , fa senzi 
ritardo deposto, e permessagli quasi in dono la 
Molino vita, e< ^ alChecajà dell’ Arsenale , che esibì al * 
Doge 96, trettanta somma, fu conferito il supremo co¬ 
mando dell'Armata, benché fosse uomo d’ani¬ 
mo vile; ma altrettanto audace di lingua, che 
con derisione de’più sensati, ma con applauso 
del volgo vantavasi di far ardere le Galere ne¬ 
miche avanti il Serraglio del Gran-Signore , e 
di portar il terrore, e gfincendj sino nella 
Citta di Venezia. 

Mentre costui con stolte esagerazioni promet¬ 
teva dalla sua direzione vantaggi all’ Imperio, 
il Capitan Generale Giovambattista Grimani, 
espugnato nel verno Mirabello, ed acconciata 
l’Armata, divisava nell’animo generosi disegni, 
deliberato di trasferirsi con ventiquattro Galere, 
cinque Galeazze , e ventisette Navi a’ Darda¬ 
nelli , ove se gli fosse riuscito tener rinserrati 
i Turchi nello stretto, sperava d’impedire i 
soccorsi all’Esercito in Candia, e se avessero 
osato a forza di uscire confidava nel valore 
delle sue gentile nella viltà de’nemici di ot¬ 
tenere vittoria . Mal corrispose la fortuna a’ 
disegni del Generale, imperocché sciolta l’Ar¬ 
mata dal Porto nel mese di Marzo fu da ven¬ 
to contrario obbligata a separarsi , ed arrivato 
il Capitan Generale a Psarà , 0nde unire f 

Le- 








Libro Primo, . 

Legni sbandati , allestite le cose al viaggio fu p RANCE$ , 
sorpresa l’Armata nella notte decìda set te, da CQ Mo , 
burrasca sì fiera di Ponente Maestro , che rotte liso 
le funi, perdute Pancone , e squassandosi insie- 
me le Galere , e le Navi, altre scorrendo>a rom¬ 
persi, perirono diciotto Galere , e nove Vascelli, 
s ;i altri laceri, e maltrattati sema timoni , 
inz’ Nb-ri, e mancanti di attrezzi appena si 
remarono 4*1 naufragio. 11 Capitan Generale 
steso dall'onde su’banchi fu dalle medesime rapi- f** 
vo, e affogato, sommersa la sua Galera >di mo o 
die cessata la burrasca nel far del giorno , com¬ 
pari il Mare coperto di cadaveri , e di egm 
infranti, rendendo gli altri di sè. miserabile 
oggetto per essere semivivi i soldati ; intiriz¬ 
zite dal freddo le ciurme; spogliate de 1 vestiti; 
senza pane per cibarsi, e gettata ogni cosà al 

Mare per salvare la vita . 

Presa la direzione della debile Annai.a a 
Giorgio Morosini, ch’era il Provveditore, 
unitosi co’Capì da Mare sopravvanzati alla 
fatale disgrazia , fu con voto uniforme _ delibe¬ 
rato , che Bernardo Morosini si trasferisse con 
squadra dì Navi a 5 Dardanelli , e che il ge¬ 
stante de Legni fosse tradotto in Candì a , 
onde ristaurarli da’danni. Navigando unita¬ 
mente sino a Sdille , scoprirono Giacomo da Ri¬ 
va con grossa Squadra di Navi, che traduceva 

£ ! . 7 . 
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Francese 12 ^ en \ ? ' ia P rovv 'edimenei copiosi per Candir 
co Mo- perlocchè somministrato allarmata tuttocciò 

Doee°c)^ manCaVa ’ stabilito in nuova consulta, 
* eie unite alle Navi si presentassero a’Darda¬ 
nelli le Galeazze , passando gli altri Legni in 
Candia, ove riarmate sedici Galere, ifprov 
veduor Morosinì s’ indrizzò egli pure con qué* 
ste 3 e con sei Navi a’CastelIi, dopo aver soc¬ 
corso la Piazza di Suda, e sottomessa fa Ga¬ 
lera del Bei d’ Andrò » 

Festeggiavano i Turchi in Costantinopoli per 
la desolazione della Veneta Armata, prefiggi- 
os. molt. l’intiera sconfitta della Repubblica, 
i£ 4 8 1 di CUI Stati credevano aggiunti per glorio» 
appendice all’ Imperio ; ma àllorchè divulgò la 
ai j 3 ’ C ' Ij ~ ' e PHiobliclae insegne fossero state 
w ute a'Castelli, negandosi prima fede a que 
messimi., che asserivano di averle cogli oc- 
jJ P s r ° P ,7 dlstf ® te > «‘'ideata la novella, luto- 
,, r nell Asia ll> raim Bassa, e Fasi! 

nella Grecia ad unir Milizie, e con ,t i 

precetto , f u i m p est0 aX . nsoh,to 

Cristiane di prender servigio a , iù 
Signore. Non aveva vigore la U °‘ eiGran 
Capitani, non il riflesso in Ste " 2a de> 

gane a rallentare il comandoG^D '° de,,eDo ' 

e^oFAmbasciador~ J'f-Visir, 

——-distar 


le 












i'e in faccia al Serraglio, che di assoggettarsi alla p RANCES- 
forza, spiegando alcuni ?egnì praticati appresso co ^ 0 _ 
i Turchi, co’quali dimandava giustizia al Sul- lino 
tano> dì modo che per non commovere nuovi Do & e?3 ' 
umori, si astenne il 1 3 Ìr da ulteriori richie¬ 
ste . 

Allestite dal Capitan Bassa quaranta Galere, 
t> cinque Maone , con cinque mille soldati si 
trasferì a’Castelli; ma respinto a furia di Can¬ 
nonate dalle Navi,- mentre tentava l’uscita, 
ritornò in fretta a rinserrarsi nello stretto, e 
chiamato alla Porta , perde pei sovrano co 
mando la testa , data poi al Regio Fisco la sua 
facoltà. 

Acmet Bassa fu sostituito per brev’ora al 
defonto, poi il Tefterdar J t uomo per abilità , 
e per valore incapace a sostenere 1 impiego, 
da che furono indotti i Veneziani a fare uno 
staccamento dì alquante Navi, e Galere per 
scorrere f Arcipelago, onde togliere a’ Bei la 
facilità di portar soccorsi alla Canea, ed all’ 

Esercito . 

Non arrivata per anco a Venezia la novel¬ 
la, che fosse passata l’Armata a’Dardanelli, 
s’industriava il Senato per riparare i danni 
della burrasca ; ma com’era facile la sostituzio¬ 
ne di nuovi Legni , così sembrava quasi im¬ 
possibile redìntegrare gli scapiti delle ciurme 

. P«* 
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. 11 " ' perite . Posti tuttavia in uso ì mezzi più effi- 

Prances* . f ur ono arrolatì molti volontari nella 
Co Mo~ . ■ 

liN0 Città; fu comandato l’allestimento di alquante 

Doge 96» Galere nell’Isole, e sei ne furono fatte passa¬ 
re in Candia dalla Dalmazia . 

Per cogliere qualche vantaggio nella presen¬ 
te disgrazia furono avanzati efficaci uffizj al¬ 
le Corti de’ Principi , perchè concorressero a 
tener lontane da’proprj Stati le Armate de’ 
Turchi con prestar soccorsi alla Repubblica ; 
ma trascurando alcuni i pericoli , perchè credu¬ 
ti lontani; altri convertendo in applausi il com¬ 
patimento , alla fama, che la Veneta Armata si 
ritrovasse a’Castelli, non vi fu chi sommini¬ 
strasse soccorsi. Prometteva il Pontefice di far 
passar in Levante la sua squadra colle Maltesi, 
ed accordò P imposizione di cento mila scudi, 
sopra il Clero però dello Stato de’ Veneziani. 
IL Cattolico ordinò a Don Giovanni di spedi¬ 
re grossa squadra dì Legni ; ma se ciò era 
permesso dalla quiete restituita a’ Regni di 
Sicilia, fu divertita l’esecuzione dagli altri af¬ 
fari della Corona, 

Conveniva perciò alla sola Repubblica soccom¬ 
bere al peso di. ostinata guerra contro la Mo¬ 
narchia Ottomana, impegnata per proprio de¬ 
coro , e per l'indole feroce dei Sultano a non 
segnar la pace senza V intiero possesso del Re¬ 


gno 











gno lì Ca|lia ; volevano tuttavia ì Ministri 
vedere il Ballarmi tosto, che seppero esser ar- co l Mor 
i-ivato alla Porta , nella confidenza, che fosse uno 
munito di commissioni per ceder Candia ; ma Doge 9 
conosciutolo spogliato dì facoltà Io lasciarono 
introdurre al Bailo per essere seco lui custo» 

dito. 

Apparendo perciò ad evidenza non esservi 
altra lusinga di buon fine alla guerra , che 
quello poteva promettere la buona fortuna nel- ^ 
le vittorie sul Mare , e la costanza della dire- L ^ o _ 
sa della Piazza principale, sostituì il Sena- 
to nel Generalato Luigi Leonardo Moce- nmi. H* 
nìgo al Delfino , perchè ritrovandosi il di captun c*. 
lui figliuolo in podestà de’ Turchi , ia tenerez» n 
za di Padre non lo trattenesse dal praticar la 
dovuta fortezza per divertire i strazi minaccia¬ 
ti al figliuolo da’ I urchi } o il desiderio dì 
riaverlo non lo inducesse a svantaggiosi natta.- 
ti . Godendo però il Mocenigo opinione di ma¬ 
turità, e di valore, fu poi eletto per la mor¬ 
te del Grimanì alia suprema Carica di Capitan 
Generale del Mare ,' e Procura tor di San Mar» 
co ; ma fermatosi in Candì a per esser 1 Arma¬ 
ta a'Dardanelli, applicò con sollecitudine a in¬ 
staurare le fortificazioni esteriori, a costruirne 
di nuove , ed a respingere con valore i Tur¬ 
chi , qualora scendendo da’colli di A mb russa 
Tomo IX. 13 
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^ances-° S aSSem dì com P ar *re in vista alla Piazza. 
co Concorrevano ad ogni suo cenno a’più difficili 
MouNoincontri gli abitanti, e i soldati per l'affetto, 
■ed esimanone verso di lai, e d era si grande 
la fama dell' illibatezza di sua fede , che ca¬ 
duto infermo Cussain ricercò al Mocenigo il 
Circolerò Ebreo, Medico insigne, che pronta- 
mente gii fu accordato, e che in breve tempo 
gli resi cui la salute. 

Ripigliato da Cussain il primiero vigore si 
applicò con efficacia a stringer Candia di asse- 
Fiero attaccodio, facendo piantare le batterie al Lazaretto 
die penetravano co’colpi sino entro le mura 
della Città. Non erano però le offese bastami 
ad impedire i soccorsi, che tuttavia sbarcava¬ 
no al Dramatà , o a quella parte , che anzi 
rispondevano gli assediati con altrettanti pez¬ 
zi di Artiglieria, sino a tanto, che i Turchi 
con immense elevature di terreno si avanzaro¬ 
no a battete la Citta. Costava loro qualunque 
passo sangue, e pericoli; erano disturbati i la¬ 
vori dalle frequenti sortite , talvolta uscendo i 
difensori in abiti mentiti de’Turchi con stra- 
gè deile Truppe di Natoiia, e colla ZTii 
1648 Durh Mustaffa Bassà, e penetrando in altra 
««ma Ple* ro Qperini ai„° agli . 

Egu T nella" r T- Giannizzeri. 

Eguale nella risoluzione ma «Ùrtunata neU’ 
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esito, fu la sortita praticata dal Conte Achille-—- 

di Romorantin, che aveva condotto da FranciaF^NCts- 
due mille eletti soldati , imperocché uscito con jyj 0Lma 
trecento de’ suoi sostenuti dalle Corazze , poseDoge 96* 
bensì in fuga i Turchi nel primo incontro ; ma 
sopraggiunto un Corpo di Cavalleria, entrò la 
confusione ne’ Francesi , restandone cinquanta 
ammazzati, e perito tra la calca de’ fuggitivi 
r ingegnere Vert, che si era seco loro unito 
per partecipar della gloria. 

Ad onta delle furiose frequenti sortite sì 
avanzavano però i Turchi alla Piazza con piu 
lento, ma fermo passo, escavando profonde 
fosse , ed assicurando la vita de’soldati tra 
obliqui sotterranei sentieri, disposti già nume¬ 
rosi Cannoni , e Mortarì , diviso in grosse 
squadre l’Esercito, e destinati più Corpi per 
rinforzare gli assalti, di modo che fatto quasi 
inespugnabile il Campo per la situazione, per i 
lavori, e per il numero delle Milizie, sì pre¬ 
parava controCandia memorabile assedio. 

Non più che sei mila uomini di milizia pa¬ 
gata erano a di lei difesa, rapiti molti dal pe¬ 
stifero morbo , che non poteva dirsi affatto 
spento ; ma aggiungendosi a questi ì feudata¬ 
ri sotto la direzione di Giorgio Cornaro Cava¬ 
liere , e concorrendo alle fazioni molti degli 
abitanti 5 e non pochi di Rettimo, e di Canea 
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r “ fuggiti calla barbara dominazione de’Turchi. 

Jl ^ANCES 1 * . ^ j 

co Mo- P er universale prontézza giovava sperare di 
lino poter resistere , sinché arrivassero i promessi 
Doge p6. soccors i. Assegnati i posti piti gelosi ad ognu- 
no de Comandanti , era riserbato alia Piazza 
d Armi un Corpo di mille cinquecento solda- 
tì ? con un glosso stscctimento <li l ^udstsrj 
Alla testa della Cavalleria grossa v’era destina¬ 
to il Conte dì Satms , della leggiera il Siso- 
nidi, e presiedendo agli altri Capitani, la Ma¬ 
ra , Gildas, ed il Romorantin , dipendevano poi 
tutti dall’ autorità suprema dei General Mo- 
cenigo. 



1 ah erano le disposizioni per espugnare, et 
per sostenere la Piazza , e già era dato prin¬ 
cipio alle reciproche offese, giuocando da ogni 
parte ì Cannoni, e cominciando a volare i For¬ 
nelli, e le Mine. Riuscivano più orribili, e 
sanguinose le fazioni sotterra, cercando I’ uno 
ci incontrare i lavori de’ nemici , ed azzuffan¬ 
dosi nelle oscure caverne manufatte dagl’Inge¬ 
gneri gii uomini coll armi, colle zappe , e col 
fuoco in cui si Tramischiavano veleni ^ uc _ 
ridere gli operar), e per infettar i custodi 
Accorrevano a' posti pài* pericolosi i Comanda,,-' 
ti per .Dfi.nd.re calore, e costanza nel» Mi- 
hzie, e se i Turchi sprezzavano i riseli j, e la 
tuorte pei .a radicata qpifctjne dei destine, 


coni- 
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combattevano con virtù i difensori per la pietà 
e per la gloria 


Francese 

yw. «. a .. t , , c° 

Scelta da Cussain la parte j che riguarda l’ Molino 
Oriente ; difesa da’Baloardi Sabionara , Vittu- Doge $ 
ri, Gesù, e Martinengo si avanzava con tre 
attacchi verso la Piazza , eh'era difesa da quan¬ 
tità di esterni lavori oltre il Fosso, quali , se¬ 
condo l’arte medesima prendevano il nome dalla 
figura di Corone , di Mezzelune , di Opere a cor¬ 
no , e d* altre Militati strutture. Era battuta 
dal primo attacco la parte piu bassa del San Di" 
mitri 'chiamata 'Crevacuore, ove si estendeva 
lunga trincea coperta dal Forte,,’ l’altro era di¬ 
retto verso il Gesù difeso da un’opera a cor¬ 
no, detta la Palma; il terzo feriva non solo 
la Corona , chiamata Santa Maria , ma battevi 
eziandio il Rivellino San Niccolò , che tra le 
due Opere accennate batteva la cortina . 

A’ colpi incessanti delle batterie nemiche , 
aperte in più siti le breecie, si disponevano * 

Turchi agli assalti, e i difensori per sostener¬ 
li ; ma dubitando di rischiar troppo nella di¬ 
fesa di generale attacco , il di cui esito po¬ 
teva dipendere da impensati accidenti, deli¬ 
berarono allontanare i nemici colle sortite per 
confondere i Turchi, e per tirarli sopra i For¬ 
nelli, e le Mine, facendoli ad un tratto bal¬ 
zare all’aria con strage , e con universale spa- 

_ yen* 
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vento. Ponevano i nemici lo studio maggiore 
per entrare nel Fosso, onde avvicinarsi alla 
Molino Piazza ; ma si vedevano in un punto sconvot- 
Doge9^. ti, e disfatti gli approcci con cumuli di cada¬ 
veri , e con effusione copiosa di sangue. Ac¬ 
cresceva il terrore, e la strage nel Campo Iq 
scoppio improvviso di Granate, e di Bombe ag¬ 
giustate nelle casse, e seppellite nel Fosso ; in¬ 
venzione suggerita dal Conte Valyasone con 
danno assai grande de’Turchi. 

Dal buon effetto de’sotterranei lavori pren¬ 
devano risoluzione gli assediati di replicarne 
gli usi in più parti, penetrando colle Mine sin 
sotto il Campo nemico, con far volare gli uo¬ 
mini, i padiglioni, e le batterie, che feriva¬ 
no il fianco del San Dimitri . Non trascurar 
vano i Turchi di porre in uso 1’ arti medesi- 
me, formando una gran mina alla punta del¬ 
ia Palma , ove assistevano il Governator Ati- 
mis, ed ii Sergente maggior Casanuova, che 
fu da' nemici fatta volare con danno tanto mag¬ 
giore degli assediati , perchè sperando i Vene¬ 
ti di averla incontrata, vi dimoravano sopra senz’ 
apprensione . Susseguitalo senza dilazione ter¬ 
ribile assalto, fuda’Venetì con valor sostenuto, 
ed abbandonato poi il Posto per consiglio del Ro- 
morantin, nel punto, in cui l’avevano occupato 
ì Turchi, quattrocento de’quali balzarono all’ 

aria 
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aria per il fuoco dì due fornelli. Abbandona p RACJCES „ 
ta poco appresso la Corona Santa Maria per c0 
ideale terrore , a cagione ai essere scoppiata Ntan» 
altra mina, fa tosto ds'Turchi occupato .1 po-0 
t . 0 C0 n gli altri vicini , ottenendo con faci- 
„A ciò che temevano dovesse loro costare su¬ 
dori , e sangue. Gli autori del precipitoso ab¬ 
bandono furono con severe pene puniti, altri 
condannati per dieci anni alle carceri; levato 
lo stipendio al Noris ; ma volendo tentare di 
ricuperarli , fu giudicato pericoloso il cimento 
e pii, difficile ii sostenerli tra le fauci delie 

ferie nemiche. Alle contramine dell 1 Opera 
Santa Maria fu supplito colle galene del Mar- 
tinengo a caso ritrovate, che potevano agevol¬ 
mente servire, perchè coperte dalle nuove for- 
tificazioni. 

A misura che accrescevano le difficolta , - 
infiammavano gli animi nelle reciproche offese; 
non risparmiavano i Comandanti la propria v h 
ta piti che le persone gregarie , e ferito da due 
colpi Cussain, fu obbligato per alquanti gior¬ 
ni non comparire a vista deìfe Milizie. Giun¬ 
gevano frequenti soccorsi ad ambe le parti; le 
Galere de’ Bei ed i Vascelli di Barbaria som¬ 
ministravano al Campo munizioni , e soldati ; 
e non minori ajuti erano arrivati alla lazza 
con frequenti convogli, conducendo 
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FjuNC£s-^ arCe ^° ^ rovvec * 3tor straordinario dell’Anna:* 
co ta nove Galere, una Galeazza , ed alcune Na- 
Molino vi 7 e poco appresso il Generale Antonio Lipo- 
Doge $6 man o accrebbe con provvedimenti sì vigorosi 
di Milizie, denari, e munizioni la Piazza, 
che non solo furono in essa risarciti gli scapi* 
ti delle genti perdute, ma potè essere in con" 
dizione di raddoppiar le custodie . 

Approdato eziandio in Càndia il Morosi ni 
Provvedimi- d’Armata con otto Galere, dopo 
aver data la caccia a quelle de’ Bei nell’ acque 
di Metellino, era deliberato il Mocenigo di 
darsi al Mare, per impedire gli sbarchi de’ne¬ 
mici alle spiaggie del Regno ; ma commosso 
dalle preghiere degli abitanti di Candia a non 
staccarsi dalla Piazza, fu stabilito, che il Mo- 
rosini , ed il Marcello scorressero il Mare in 
traccia de Legni indrizzati per la Canea , e 
per dar soccorsi all’Esercito. Colia preda d’ 
un Vascello dì Tripoli, pose freno il Morosini 
alla licenza de’Barbareschi, ed arrivato il Mar¬ 
cello nell’ acque di Canea poco dopo eh 1 erano 
entrate in Porto ventiquattro Galere, fece de- 
1^48 vastare il Territorio, inseguendo venti Galere 
che furtivamente erano uscite dalla Canea , con 
sottometterne una men veloce dell’ altre / che 
si salvarono verso Rodi. 

Oltre il grande impegno di difendere Can- 

dia 
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dia dall’armi de’ Turchi, conveniva al Capi j_. ranceS _ 
tan Generale vegliare alla preservazione delle c0 
Fortezze vicine, scoprendosi a gran sorte 
tradimento di un Tenente con alquanti sol a- Tr ^ iinent() 
ti, che meditavano di dar le Crabuse in po- 
desti del Bassi di Canea. Puniti con supplì- 
zj i rei, e cambiato il presidio, fu assicurata 
la Piazza , ma non reodevaiì così facile fre¬ 
nare r empito de' 1 Turchi per avanzarsi sotto 
Candìa , credendosi indispensabile impiegare afra 
difesa l’opera delle ciurme, con scegliere i 
più abili all 1 armi, gli altri alla zappa, giac¬ 
che le squadre Pontificie , e Maltesi arrivate 
alla Staudia, Isola distante per dodici miglia 
da Candia non assentirono di sbarcar genti a 
socccorso della Piazza , spiegando poi le ve* 
le verso 1’ Italia, dopo aver senza frutto scor¬ 
si i Mari in traccia de» Bei. 

Non maggior effetto ebbe li spedizione del 
Cavaliere Cornavo in Sittia, onde sollevar i 
popoli per divertire le forze de’ Tuichi , ìnv* 
perciocché alla comparsa dì poche Truppe spe¬ 
dite da Cussain si rintanarono i sollevati ne 
monti, lasciando esposte al furore de Turchi 
le sostanze, le mogli, e i figliuoli. 

Posto freno alle sollevazioni applicavano i 
Turchi con fervore all’espugnazione di Can¬ 
dia, e dati replicati assalti al Ridotto del Cre- 
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vacuore , furono con strage respinti f restando 
co estinto Assan Bassa, uomo dì chiaro nome 
MoLiNOtra suoi. Poco però curando i Turchi la pro- 
Doge 9 6* fi $ ione de! sangue de.’soldati, cercavano riem¬ 
pire il fosso con '■echi di terra, lavorando 
nel tempo medesimo mine per far cader 

le muraglie, e senza dar respiro alle aeriti, 
replicavano con ferocia, gii assalti, di modo 
che impadronitisi i nemici dei fosso, dubitan¬ 
do gli assediati, che occu ,> ssero i due Bastio¬ 
ni appresso San Dimirri pensavano di ?,bb rido¬ 
narlo, se^non.si fosse opposta fautori - t ,);■{ 4o- 
cenigo per sostenerlo. Con pi ® di c -co fu¬ 
rore combattevano i Turchi per vi licere *Ia co¬ 
stanza de’difensori per i’ avanzata u.-gione, 
con altrettanta fermezza resistevano gli asse* 
diati nella confidenza di respingerli , sperando 
che avesse a combattere a ditesa dell'afflitta 
Piazza U Cielo , ed il Mire, Spalancata lar¬ 
ga breccia per tutta 1’ampia fronte del Mar- 
tinengo, deliberò Gassain di dar generale as¬ 
salto , ponendo le genti sotto i Comandanti 
più risoluti , e mmacciando egli colla sciabia 
alla mano morte a chiunque avesse tentato dì 
ritirarsi. 

Fatte prima scaricare in un tempo le Ar¬ 
tiglierie, e dato fpoco, a’fornelli, si avanzaro¬ 
no i Turchi con barbare grida all’assalto ; ma 

per 
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E -r divenire le forze degli assediati , diedero 
£■ armi in più parti , che ritrovarono pero c0 
tutte munite di eguale fermezza. Il vero a,Mou*. 
s ,lto era diretto al Martinengo , ove res.sten-D 6 
do gli assediati con distinto valore salificaro¬ 
no numero grande de’Turchi, 

Feudatari condotti da Giovano. Francesco Ze 
no, e non men d'essi gli abitanti, con portar 
armi, munizioni , assistere a’ feriti , mirare I 

morti, ed animar i soldati. . 

Dopo lunga resistenza dimostrando dirimet- 
tere in parte del primiero coraggio , e quasi 
dì ritirarsi, ed incalzandoli i Turchi con mag¬ 
gior empito, montarono furiosamente la breccia 
con piantar più bandiere sopra il Bastione con 
applauso universale del Campo; ma ristretti i 
difensori in fortissima squadra li rovesciarono 
con bravura nel fosso, mentre nel tempo me» 
des imo sortito Marco Sinosich colla Cavalleria i 
maltrattò di maniera , che uccisi i più coraggiosi, 1*4» 
gli altri fugati , non vi fu chi pm ardisse salir 
vi , restando in podestà de vincitori tic. 
gne . Non rallentavano tuttavia i Turchi gli 
sperimenti dì nuovi assalti, allettato Cussain 
dalle relazioni dì un Greco fuggitivo, che per 
la passata azione fosse non poco diminuito 1 
Presìdio. Fatti scoppiar tre Fornelli per row^ 
sciar F opere , che servivano a riparo delia 
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eia, ordinò nuovo assalto, in cui voile intej*- 
Fraccs- ven5re e gii medesimo ; ma ritrovò eguale la 
Molino resistenza ce’difensori , die danneggiarono i 
Doge $6. Turchi con fuochi , Con sassi , e con ogni sor¬ 
te d’armi . Mentre tuttavia era dubbioso il 
cimento , restò sciolto il conflitto per casuale 
fuoco acceso in alcuni barili di polvere , ed 
abbandonato il campo di battaglia, fuggendo i 
Turchi per timore di qualche Mina, ed appe¬ 
na fermatisi i Veneti alle Trincee , che furono 
da Gii d’ As animati colla voce, e coll’esem¬ 
pio. Sdegnato Cussain per I’ immaginario ter¬ 
rore de’suoi, Volle, che a tutto costo rimon¬ 
tassero la muraglia, alla qual nuova irruzione 
smarriti alquanto gli assediati si ritirarono dal¬ 
la breccia, correndo un’ Uffiziale a ragguaglia¬ 
re il Generale Mocenigo, che la Piazza era 
perduta , e che si salvasse sopra la Reale ,* ma 
egli sgridandolo, e percuotendolo colla canna, 
si trasferì sopra luogo seguitato da numeroso 
Popolo, rincorando colla voce, e coll’esempio 
di sì fatta maniera i soldati ,■ che respinti i 
Turchi con orribile strage , dovette ascriversi 
a di lui merito la preservazione in quel gior¬ 
no di Candia. 

Accresciuto ne’difensori il coraggio, e lo 
smarrimento ne’ Turchi, si combatteva piutto¬ 
sto sotterra colle Mine, e Fornelli, che a pet- 

to 
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io scoperto, e coll’armi, tallendo 1’ inclustrìa ^^ 
degl’ingegneri, che penetravano sino sotto 1 RA ^ 
Padiglioni deLCampo, facendo volare gli allog- Molino 
giamenti , e le Trincee con térror dell 5 Eserci-Dtìge & 
to , ed i Turchi con egual arte ne fecero es¬ 
cavar una sotto la Cortina per darle fuoco nel 
tempo in cui fosse dato altrove V assalto, e 
per introdurre per via di essa un Corpo di 
genti armate nella Citta. Stando soli tal io in 
Chiesa un Monaco Greco udì sotterra Io Stre¬ 
pito * e fatti consapevoli ì Comandanti fu in¬ 
contrata la Mina, e liberata la Citta dal peri¬ 
colo » 

Cruciato Cussain , che l’arte, e la forra non 
fossero stronfienti valevoli a domar la costanza 
de’difensori, diminuito V Esercito, per esser pe¬ 
riti oltre venti mille soldati ; scarsi i soccorri 
per le rivoluzioni insorte in Costantinopoli. , 
chiusa l’Armata entro i Castelli, e favoriti 
gli assediati da copia di pioggie, che avevart 
inondato ii suo Campo, dopo aver tentato a 
tro assalto ad istigazione di »n Tenente Frin- ,«», 
cese fuggito dalla guardia del Gesit, che «usci 
con eguale successo , deliberò levare , Padi¬ 
glioni, rimettendo alla ventura Campagna 

compimento dell’ impresa. 

Fissando però f insultare il Porto colle bat¬ 
terie dei «fermo, e di circondar a quell 
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F*a NC£S . Palte U Piaz2a con fOTte Trincea sino a Gio¬ 
co Mo- firo > P'cciolo Fiume, che verso Occidente va 

Dove»* 2 scaricarsi nel Mare > disegnava d’impedire a’ 
9 °’difensori la facoltà di riparare le sofferte far- 
ture . 

Sollevati questi dall’assedio, e sprezzando ì 
pericoli del Cannone , si diedero ad innalzare 
di nuovo le mura, nettar le fosse, ed asportar 
le rovine, tramischiandosi sovente i lavori tra 
sanguinose fazioni. 


i<548 


Nel riposo della Città Capitale, ed alla fa¬ 
ma, che fosse levato l’assedio si sollevarono 
alcuni Paesani per scacciar i Parchi da’ posti ; 
ma volendo il Capitan Generale portarsi alla 


^uda pei dar vigore a’Sfacchioti, che avevano 
preso 1’ armi, restò impedito da venti contra¬ 
ri, e mancando a’sollevati le vettovaglie, eie 
munizioni si sbandarono , di modo che altro 
non riuscì al Generale , che rovinar col Canno¬ 
ne la batteria di Santa Veneranda , obbligando 
i Turchi a ritirarsi al Calami, e all’Arpicowo. 
Insultati i nemici con qualche sbarco riuscì re 
ciproco il danno; ma non fu poco vantaggio 
che si allargassero i Turchi, Piando in si. 
curezza la Suda, di che contento il Mocenigo 
tradusse le genti a svernare in Candia , ove 

Gill^ R■ B “’ a’Castelli 

Giacomo da Kiva successore dei Morosii 
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Mentre in Candia si festeggiava la libera*-— 

zione della Piazza, e si concepivano speranze R ^ ES ” 
di resistere nella ventura campagnain Vene- Molino 
zia si compiangeva, come perieli tante* e forse Doge 96 " 

„ y Opinioni dì 

perduta, e riflettendo alcuni a dispendi soffer- ceder can¬ 
ti dalla pubblica Cassa, ed a’maggiori , che si dia ' 
affacciavano, temevano, che nella voragine di 
guerra lontana , pericolosa, e fatale avesse a 
naufragare la fortuna della Repubblica ; che se 
fosse caduta in podestà de’Turchi a forza d’ 
armi, nella perdita del Regno compiangevano i 
pericoli degli altri Stati, invase le Isole, inon¬ 
date da numerose forze le Provincie della Dal¬ 
mazia . Si querelavano essere ormai esausto 
qualunque fonte per provvedimento di soldo , 
snervate le fortune de’Cittadini, e de 1 sudditi 
per le imposte; venduti gli Uffizj; richiamati 
gli esuli ; alienati i beni de’ Procuratori di San 
Marco ; invitati i Patrizj ad entrar nel Consi¬ 
glio prima della prescrizione dell’ età i comuni¬ 
cata a’sudditi, e a’forastieri la prerogativa del¬ 
la Veneta Nobilita, Spremute da tali sorgenti 
grosse somme d’oro, esser state queste ingojate 
da una guerra , che per sostenerla , ricercava 
provvedimenti maggiori ; nè poter sperarsi d* lóqp 
averli, che coll* intiera desolazione de’sudditi 
e colla fatale ipoteca delle pubbliche rendite, 
nelle quali erano riposte le speranze della li¬ 
bertà, e la sussistenza del Principato* A 
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, TI 11ÌT " ;^ r i serva di Giovanni Pesaro Cavaliere , ft 
co'^Mo-" P rocul ' atore > e eli Luigi Contarini Cavaliere 
lino sostenevano i Savj del Collegio : Che non do- 
Dogejtf- v es se più oltre stuzzicarsi con ostinazione la 
fortuna, e cedendo ad una potenza ingiusta, 
ma superiore , le ultime reliquie del Regno , 
ristrette nelle lacere mura di Candia , trascura¬ 
te le poche conquiste della Dalmazia, avesse a 
prescriversi al Bailo di strìnger accordo, e di 
stabilire la pace . Fatto da Vincenzo Gussoni 
Cavaliere doloroso dettaglio al Senato dell'oro 
profuso , de’danni sofferti , e pericoli , de’ che 
sovrastavano alla Repubblica , qualora volesse 

v incc, [J to 

emiro»; fo. continuare a disputar coll’ armi dell’ Imperio 
pofjiionc, Ottomano il- destino del Regno, disse: Che 
non poteva ascriversi a viltà di un Principe 
inferiore di Stati cedere ad una maggiore pos¬ 
sanza , dopo aver per il corso di quattro anni 
sostenuto con cuore intrepido , e senza soccor¬ 
si stranieri il peso di gravissima guerra; Che 
impegnato con tutti gli sforzi l’Imperio Otto¬ 
mano a spogliar la Repubblica deli’ antico pos¬ 
sesso del Regno di Candia, non si era temuto dì 
far fronte agli Eserciti di vasta Monarchia, e 
di tenere chiuse nello stretto de’Dardanelli le 
Armate Turchesche, dopo averle inseguite sul 
mare . La costanza però , la risoluzione, il co¬ 
raggio aver servito alla gloria dell’armi, non 

al 
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ni fi» della guerra ; consumate le tee^Falcas¬ 
elo, degli assedi , ingoiate le Armate dalle cQ 

, esS ersi tra ì contrasti, e 1 vantaggi Molino 

burrasche, essersi Regn0 di Candì.,Doge 9«- 

perduta la maggior parte del Ke 0 n 
e voglia Dio, che la CitA Capitale s. ntrov, 

A presente in pubblica podestà . Vorremmo 
dunque , soggiunse , attendere , che sottomessa 
da'Turchi l'unica Piazza , che ancor ci resta 
nel Regno, pretendano in prezzo d. pace altra 
porzione di Stati i tributi sopra 1 Isole del 
Levante ; risarcimenti di spese della guerra , 
benché ingiusta e violenta l Se Candia può 
esserne la 

Regno, che ci aggrava; e che non pua daic 
rperanzadi cui sperare il perduto . Scadute le 
pubbliche insegne da ogn’ altra Puzza dell Iso¬ 
la; sottomessi i sudditi in servitù, fatti i ut- 
chi dominatori de’ Porti, e de seni, non può 
sussister Candia , che con soccorsi, che da questa 
parte riceve; ma se per l’incostanza del i a- 
re non arriva a tempo un convoglio, non pos¬ 
sono forse ridursi gii assediati in necessità o 
di ceder la Piazza , o di rimaner inutilmente 
sagrì ideati ? Oliale allora sarà il consiglio , a 
cui potremmo appigliarci ? Se avera postato 
tesori, e Stati la guerra, chi non potrà coni-, 
perarsi a minor prezzo la pace, e tale quale 

piacerà al fasto, ed all’ iraperiosUegge de’Bar- 

* t \> r ba- 
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bari. Sé siamo o Padri in condizione dì spin* 
co " Mo- £ ere ^ anc ^ a r i n f°rzi di genti , e d 1 Armate, 
lino che vagfiono a reprimere con un solo colpo 
Doge $6. j a f or tuna , e la protervia de’Turchi, si faccia 
r ultima prova, e a costo dì nuovi dispen¬ 
di si difenda la salute della Repubblica nel¬ 
la preservazione del Regno ; ma se sono esau¬ 
sti gli Erarj, afflitti i sudditi, oziosi i Princi¬ 
pi della Cristianità, qual confidenza potiamo 
avere di svellere una spina mortale, eh’è vi¬ 
cina a trafiggerci il cuore per atterrarci ? La 
spedizione di Truppe, di munizioni, di dena¬ 
ro, che giornalmente si spinge in Candia vale 
di nutrimento alla guerra, non ad estinguerla; 
ma nelle lunghe contese conviene, che final¬ 
mente soccomba il più debile al più possente. 
Sarà gloria della Repubblica avér sostenuto so¬ 
la il peso di atroce guerra a fronte della forza 
degli Ottomani; ma sarà in gran parte oscu¬ 
rata la gloria, se converrà deporre l'artni col¬ 
la cessione dì Stati non invasi, d’Isole abban¬ 
donate, di tesori profusi. Giacché Dìo ha de¬ 
stinato, che abbiamo a soffrire la dolorosa per¬ 
dita dì sì nobile Regno, non accresciamo la 
disgrazia con ostinata insistenza ; e se Can¬ 
dia fu r oggetto , per cui abbiamo sin ora con¬ 
sumato tant’oro, e sparsa copia sì grande di 
sangue, sia Candia la difesa della Repubblica 
con esser prezzo di pace. Corn¬ 
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Comprendeva il Senato la verità delle ad p RANCES , 
dotte ragioni, e le conseguenze funeste de n- co 
soluti digli; ma non sapeva .--ia sue - Mou.o 
carsi dalla lusinga, che distratti 1 Turchi, a . 
le interne discordie, o risvegliati i rincipi a 
comuni pericoli avesse a risorgere la fortuna 
di un Regno sì caro, e riguardato m ogni tem¬ 
po , come appendice gloriosa del Principa dovami 

Nelle universali fluttuazioni tra le speranze £§««* 
e i timori insorse GioHnni Pesaro, industnan- g ^ 
dosi d’ infondere ne’ Senatori costanza e con- - 
fldenza di fortunato fine alla guerra. 

Non v’ha dubbio, diceva egli, che a i 
fesa di Candia non costi al Senato sangue, e 
tesori ; ma se queste due fonti sono le basi 
de’Principati, non devono certamente impiegar¬ 
si , che a preservazione de’Stati, e deila li^ 
berta. Qual guerra più sanguinosa, ma piu 
fortunata per la Repubblica fu in alcun tempo 
di questa , che maneggiata in parti lontane 
preserva le più interne da’ pericoli ; ci dona 
perpetua gloria , e non disturba le sorgenti piu 
ubertose , e più certe per mantenerla .. E a- 
talità della nostra Repubblica, che gli Stati 
suoi siano vicini ad un Principe barbaro, pos¬ 
sente , infedele ; ma sarebbe disgrazia maggio¬ 
re , se per godere il frutto di pace efimera e 
mal sicura cercassimo con volontaria cessione 

C a de ' 
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Frances¬ 
co 


de’ Stati lontani avvicinarselo, ed ingrandirlo 
con nostre spoglie. Parlo, soggiunse, con ca- 
M oli no lore alla gravità di questo Senato . i di cui 
Doge 56. Maggiori non hanno temuto resistere alle Po¬ 
tenze tutte unite d’Europa, che con formida- 
bili forze avevano attaccati non gli Stati lon¬ 
tani, rna la vicina Terra ferma, portando la 
desolazione, e il terrore sino al margine di 
quest’acque , e che nella perdita delle Piazze, 
nella devastazione de’ Territori , nelle fughe 
de’ popoli non permise mai , che vacillasse la 
sua costanza, e non assenti di dar ascolto a’ 
trattati , che non contenessero oneste condi¬ 
zioni di pace , e restituzione dell’ occupato. 
Le massime de’Padri, e degli Avi sono tra¬ 
mandate col sangue ne’successori , nè convie¬ 
ne al presente suggerire troppo cauti consigli 
che siano degeneri dal naturale contegno di co¬ 
loro , che anno a noi preservata illesa la li¬ 
bertà , ed inviolato 1’ Imperio ; che anzi sia¬ 
mo in necessità di consegnarlo a’posteri con 
diritti di sussistenza , e di gloria, come fu a 
noi trasmesso da’ precessori. Se I a cessione di 
Gandia fosse il prezzo di pace, non sarebbe 
scarsa mercedi- , ma se i Turchi allettati dal¬ 
la nostra facilità ricercassero cose maggiori , 
avranno queste a concedersi, 0 pure ad" essere, 
con costanza negate? Se credesse alcuno di ac- 


cor- 
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cordar loro qualunque richiesta , non sarà ^ che 
finonciare a gran passi alla liberta, ed all I m ' co 
perio; e se sarà giudicato di necessità rifiuta- Molino 
re T ingorde dimande* converta dunque conti- Doge 9 * 
nuar nella guerra. Ma se in tal caso vi sarà 


vigor per resistere, pèrche non vorremo usar¬ 
lo al presente, che potiamo sperale di nùjC.r 
vi con gloria, e colla preservazione di ùnRe¬ 
gno ? Di due Piazze , che sono la difesa dell 
Isola, i Turchi hanno occupato la più debole 
con sorpresa. Non era la Canea munita dì 
sufficiente presidio , debile la nostra Armata a 
poderosa la nemica, formidabili lè forze terrè¬ 
stri de’Turchi. Ci rèsta la Capitale del Re¬ 
gno, fortissima per struttura, munita di valo¬ 
rose Milizie , rinvigorita da’ frequen ti soccorsi 
che sono colà spediti dalla Dominante. All 


incontro diminuito l’Esercito de Turchi pe* 
le morti, per le fughe, per la difficolta de 
soccorsi , rinchiusa dalla nostra là loro Arma¬ 
ta nello stretto de 1 Dardanelli, confuso e va¬ 
cillante il Governo, odiato il Sovrano, dete¬ 
stata da’ sudditi, Come ingiusta la guerra; ed 
ora , che noi si affiti più' forti, e indeboliti \ 
nemici penseremo di ceder una Piazza, nella 


di cui sussistenza può con ragione fondarsi la 
speranza dì riavere il restante del Regno ì Se 
sin ad ora sono state scarse le assistenze de 

C 3 
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Fkances- .' nC ' 1 '’ 0 per< * e nor i apprendessero i corni}, 
co P"'Foh » o Parchi involti nelle interne anh 

Do°gè;° ;■ r ■ r: sperar,e in 

' i% ' r ° Se> neI rifless °> che i Turchi siano accam- 
pati sotto le mura di Candia, la di cui sus¬ 
sistenza giova cotanto alla quiete del Cristia- 
nes"™ Accresce la confidenza per la p ace 
già stabilita dell’OJlanda, e per 1' altra, eh* 
sta per conchiudersi dell'Imperio. Non può 

2? ^ abWan ° ben * segnarla 

and.o le Corone , disposte per stanchezza 

o per inclinazione alia concordia. I„ ta! caso ' 

C 1 P “° temere ’ c,le ? on siano per concorre, 
re a difesa della causa comune, e quand'anco 
ricusassero d’interessatisi, non sarà forse a 
noi permesso provvedersi di Milizie, di mu¬ 
nizioni, di Navi per la sussistenza di Candia? 

. puo mtanto presagire l’incertezza de’ca¬ 
si nel tempo, e nella lunga difesa? La muta- 

<Z l'adiv Mme; Calpbiament0 W Mini, 
sre.o , diversione delia Monarchia in altre 

parti possono promovere non pensati vantag¬ 
gi, al ceno pace pm onesta, e forse rin 

le perdite. In somma non potrà sembrare T 

inopportuno al Senato il tempo di voler 1 
ce co’ Turchi, qual; saprann0 er | a P a ~ 

nostri timori , quanto ' Va ers ' de' 

ilei dovere i parie m ZnTT™ ^ 

e ai presente 
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il Domìnio del Mare, e noi parliamo di hsk —— 
aer risole? Scanno rinchiusi iTurchi ne’Dar- A co 
danelli per timore delle nostre armi, e nel Se- Molino 
nato Veneziano si disputa di rinonziare sp.on-^°£ e 9 6 ' 
tardamente al possesso di un Regno , e di sot¬ 
toscrivere alla dura legge, di aver sin ad ora 
profuso inutilmente sangue, e tesori? Non so¬ 
no tali concetti confacenti alla maturità del 
Senato, prudentissimo nell’incontrare gl’im¬ 
pegni , ma costante altrettanto nel sostenerli. 

Sottoposta la deliberazione a’veri del Sena- ^ . 

to restò pendente» credendo molti tra Sena- Spende _i* 
tori, che avesse ad attendersi il fine della Cam- 
pagna, in cui se fosse caduta Candia , era va¬ 
na cosa disputare di cederla, e se tuttavia 
sussistesse , vi poteva esser luogo a mature 
considerazioni , ed a salutari ripieghi, stando 
intanto in osservazione del movimento, che 
prendessero, i Principi, della Cristianità , e di 
quanto accadesse nell Imperio Ottomano. 

Differita la deliberazione fu dalle cose sue- I ^ 
cessive approvato il consiglio , imperciocchc (.ioni tuco- 

i. -w TP * I ' ft ii ilt i IlOpoli 

pochi giorni dopo arrivarono a Venezia gli av- coH mott3 
visi delle'rivoluzioni in Costantinopoli, e che ^ SuUl ' 
strozzato Ibraim fosse stato elevato al Trono 
Meemet suo figliuolo in tenera età di sei anni. 

Odioso oltre modo il Sultano per V avarìzia , 
per la crudeltà, e per le lascivie, cominciò a 

C 4 4 it- 
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fue ej. dl “f mi "" ìi 1,eUe Voci uomini h g m 

co ^ costituzione presente, in cui era ascritto a coi- 

JDoges? f 3 1 Va ° re ’ e U fede > Prerogative a lui igno- 
S S te .’ f e / ché VaWano di "--proverò asuoienor- 
mi difetti. Chiamava vendetta il sangue deal' 
innocenti; le sostanze rapite; la gloria dell' 

. mpen ° tradi “’ e if dec0TO ‘Iella Monarchia 
lacerato, e vilipeso dall'autorità degli Eunu- 

chi, e delle femmine de I Serraglio. Promos¬ 
sa con ingiustizia la guerra , essere al presen- 
te trattata con incuranza, e mentre si riem¬ 
pivano di cadaveri le fosse di Candia, e che 
Ie , -“S" 2 Ottomane erano tenute rinchiuse 
pe Dardanelli, applicarsi le sollecitudini del 
Sovrano a comporre le differenze delle favori¬ 
te ne’Serragli , lasciando facoltà a’Ministri di 
nutrir la guerra con ingiuste rapine de'sudditi 
infelici. Unitisi in segreto colloquio i capi de’ 
Giannizzeri,e consultati per superstizioso ìsti- 

*1*,!° q “ e ‘ ,ell , a Legge '> deliberarono necessaria 
noi e inpeno la deposizione dei Gran 
Signore. Non diversa essendo l’opinione delle 
Milizie esiste*! in Costantinopoli in numero 
‘ ?P indlc ' m,IIe Giannizzeri, e cinque mille 
Spai, occuparono; posti più gelosi, pubblica" 

do nel primo giorno d'Agosto di voler puniti 
i rei principali del presente governo. Sagrifi 
ca .0 al primo empito il Cadislechiere diV 

me/is 4 
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snelià esclamavano di voler la vita del Primo 
Visir, a cui era imputata Ja nota di segreta p^" 
intelligenza co’ Veneziani ; ma ricorrendo egli lino 
al Sultano per protezione, e soccorso, dichìa- Doge fo¬ 


rava Ibraim di voler salvarlo , lacerando il 
Tefterdar presentatogli dal Muftì, che lo pro¬ 
feriva reo di morte. Vedute però in tumulto 
le turbe, Io fece strozzare alla sua presenza 
gettando il cadavere a 5 sollevati , che Io fecero 
in pezzi, dandosi poi a rintracciare Meemet 
figliuolo d‘Ibraim per sollevarlo all’Imperio . 

Del medesimo era pure in osservazione il Sul* Meemet 
tano per ammazzarlo, onde togliere a’solleva* hSg! 
ti il fondamento a piò scandalosi trasporti ; ma 
nascosto da alcune femmine, e consegnato asol¬ 
dati , fu da essi posto sul Soglio, e cintagli al 
fianco la sciabla , nella quale per loro costume 


consiste la Corona, e Io Scettro, e mentre egli 
con puerili lagrime cerca placarli per timor del¬ 
la morte, Io proclamarono Imperadore. Chiu¬ 
so Ibraim in ben guardata stanza , deliberaro 
no in consulta notturna dì levarlo dal Mondo - 
perchè risalendo forse al Soglio per opera dì 
que’del Serraglio, o per altre rivoluzioni non 
vendicasse sopra la loro vita l’ingiuria. 

Fu nel dì seguente eseguito il concerto, ed 
entrati nella stanza del Re alcuni vilissimi uo¬ 
mini co’ pugni, e calcj Io gettarono a terra, e 

poi 
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=poi con corda d’arco Io strangolarono; termi? 

Frances ^ j n ta j maniera di vivere nel trentesimo 
co 

Molino quinto anno dell’ età sua , bruttata da enormi 
.Doge 5 ^»difetti, odiosi sino alla licenza di genti barbare. 

Riuscirono queste cose in Costantinopoli sen¬ 
za rumore, che anzi divulgata la morte d’ 
Ibraim, e la successione all’ Imperio di Meemet 
se ne rallegravano gli uomini, senza indagare 
la maniera, o il motivo. 

Per far conoscere al Popolo, che altro og 
getto non avea avuto il cambiamento presente 
che la felicità dell’Imperio, furono promosse 
agl’impieghi persone, che godevano l’univer¬ 
sale opinione, e scacciate da’Serragli le favo¬ 
rite del defonto Regnante per trasfondere nel 
Regio Erario i tesori, data al fisco la facoltà 
del morto Visir, ed obbligato il Coza odiato 
istigator della guerra a grossissimi esborsi. Si 
divulgava, che con sì fatti provvedimenti uni¬ 
ti alle ubertose sorgenti del vasto Imperio si 
sarebbe nella vicina Campagna allestita Arma¬ 
ta sì forte e così robusto I’Esercito , che la 
guerra co’ Veneziani trattata sin ora con len¬ 
tezza , sarebbe in breve tempo gloriosamente 
compiuta . 

varj prefa* Arrivata a Venezia la novella del gran cam- 

gì in Vene, . . ♦ - - ,, , i# . b 

per la bi&nicnto prima, da’confini della Dalmazia.* 6 
traini ? 1 poi con espressa Felucca spedita da Antonio 

Bar- 
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a’discorsi, ed a’presagi degli uomini per le 
cose avvenire. Speravano alcuni, che costi* Molno 
tuito sopra il soglio Principe i*n sì tenera etàP°S e 9<>* 
avesse ad esser distratta la Monarchia dagli 
affetti de’principali Ministri, assai (più incli¬ 
nati a’propr) vantaggi, che alla pubblica glo¬ 
ria, Sembravano indispensabili interne rivolu¬ 
zioni, smembramenti di Provincie, impegni 
sanguinosi negli ordini della milizia , non man¬ 
cando chi con fausti preludj esagerava vacil¬ 
lante la potenza degli Ottomani , ed oppressa 
da sè medesima nella gran mole della propria 
grandezza , conchiudendo la maggior parte, 
che fosse arrivatoli fortunato momento, in cui 
p aprisse largo campo all’ armi pubbliche di 
Vendicare le ingiurie , e di ritogliere da’ Bar¬ 
bari le spoglie ed i Regni rapiti al naturale 
Sovrano, ed al vero culto. 

Il Senato però, che con maturità rifletteva 
alle conseguenze dello strepitoso avvenimento dei seuue, 
frammischiava nella lusinga del bene i timori 
di lunga guerra, non dovendo riuscir cauto al¬ 
cun trattato con un Re fanciullo, co’Ministri 
discordi, col Governo distratto ; ed appren¬ 
deva la forza di un nemico , che per ampiez¬ 
za de Stati era in condizione a fronte, di tan¬ 
fi sinistri di mantener viva la guerra , e di 


11* maturi 


non 
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non risentire scuotimenti da qualche sfogo di 

F RANCES ~affetti privati, e delle intestine discordie, 
co 

Molino Per starsene in. osseryazioné del tempo, e 
Doge 96 . de’ casi, fu deliberato di non dar ascolto a'* 

Luigi Co*’ . t , - _ 

ta mtfìhwb*' progetti di pace > quando da Turchi non fos- 
Psm 0 . 1 se restituito alla Repubblica l’occupato; ma 
nel tempo medesimo fu stabilito di nominare 
al nuovo Sultano un’ Ambasciadore, per raN 
legrarsi a pubblico nome della di lui a ssunzio* 
ne al Trono, venendo a tal carico eletto Lui¬ 
gi Contarini , uomo chiaro per gT impieghi 
altre volte felicemente sostenuti alla Porta, 
e che al [presente si ritrovava mediatore di 
pace a’ Congressi nella Germania . 

I Turchi però si dimostravano applicati con 
fervore alla guerra, onde coonestare con glo¬ 
riose azioni la sanguinosa tragedia del defotl- 
1649 to Regnante colf oggetto della pubblica causa 
esclamando tra gli altri il Capitan Bassa, che 
per onor delPImperìo dovevano uscire le In¬ 
segne Ottomane dallo stretto de’Dar danelli, 
e sforzando V opposizione de’ Veneti Legni tra¬ 
dusse in Candia Milizie bastanti a dargiorio- 
so fine alla guerra. Applaudiva il volgo alle 
magnifiche speranze, e molto più all’allestì- 
mento sollecito, che si faceva di Navi, Gale- 
Munizioni e Milizie. Erano eccitati i 
Tartan a scorrere la Polonia per dar schiavi 

aU 1 
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Sii’ Armata , e colla spedizione di ottanta m.l- Fi(ANCES 

le Zecchini in Barbaria, erano chiamati iCoi- c0 

- 1 ' stendardo . Ve- Molino 

sari a militare sotto a Kt- _ . Doge 9^* 

I0 è che le disposizioni contro i nemici erano 
alquanto alterate dagl’ interni sconvogli menti 
dell’Imperio, imperciocché, se con poca fatica 
erano stati estinti i movimenti promossi da Car¬ 
dar nelle Provincie dell’Asia, si vedevano in¬ 
sorte sollevazioni nella Capitale per 1 animo 
sita de ! Spai contro i Giannizzeri , nel plausi¬ 
bile pretesto di voler vendicata la morte del 
Sultano. Date l’armi a sei mila Giannizzeri 
furono tagliati a pezzi quattrocento, de solle¬ 
vati , e gettati al Mare per non irritare la 
plebe col sanguinoso spettacolo , ma dilegua¬ 
tisi i malcontenti , e passati nell’Asia con 


barbara crudeltà mozzavano il naso, e le orse 
chie a quanti Giannizzeri sì facevano loio in 
rianzi, spedinoteli poi cosi deformi a Costan¬ 
tinopoli a terror del Governo . Gli odj accesi 
tra i due principali ordini della Milizia, po¬ 
tevano produrre all’ Imperio sensibili cambia¬ 
menti , se nella distrazione de .Turchi si fos¬ 
sero uniti a’ loio danni i Principi della Cristian 
nità, involti tuttora per universale fatalità 
nelle intestine discordie. 

Accordata finalmente la pace de’ Stati di 

Q1 landa colla Spagna, e, poco appresso quel'. 

la 
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F^anceT- 13 deI1 ’ Im P eri '°> in cui P er validità del Trat- 
co tato era nominata come mediatrice la sola Re- 

Molino pubblica dì Venezia , alla quale con applauso 
0ge ^ a indifferente mediazione ascrivevasi il merito 
ed all’ Ambaiciador suo Contarmi la gloria di 
averla per sì lungo tempo proccùrata, restava 
tuttavia viva la guerra tra la Francia, e la 
Spagna^ confidando la prima di cogliere van¬ 
taggi nella decadenza della Cattolica Monar¬ 
chia , e sperando 1’ altra di veder cambiata 1’ 
ostinazione della fortuna per le turbolenze del¬ 
la Francia contro il principale Ministro, e 
contro l’autorità ormai scandalosa de’Parla¬ 
menti . 

Guerra tra Trattandosi perciò la guerra nelle Fiandre, 

le Cotone • t t ■ ■ 

meiefia ai in catalogna, e in Italia, riusciva in questa 
piò che in altre parti molèsta al Senato Ve¬ 
neziano per l’obbligazione di mantenere sei 
mila Fanti nelle Piazze di Lombardia, e mil¬ 
le cinquecento Cavalli sopra le rive dell 1 Oglio 
in osservazione delle altrui direzioni, non ben 
discernendo nel cieco furore dell’universal mo¬ 
vimento, quali fossero gli amici, e da’quali 
nella vicinanza loro fosse sicuro Io Stato. 

Sembrava in fatti , che allignasse in questi 
tempi cieco furore negli animi de’ Popo¬ 
li. Era tentata in Genova da Giovanni Paolo 
Balbi con intelligenze la sovversione del Go- 


ver- 
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verno. In Spagna si macchinavano insidie con. p —“ 
tro la vita del Re per rapire 1 Infanta, e per co 
unire le due Corone con sposarla al Principe Molino 
di Portogallo, e quasi valessero di esempio a’ oge? 
sudditi della Repubblica i furiosi trasporti de’ de £ a fc 
stranieri, mentre in Vicenza erano caricati ^ 
grani in servigio dell’Armata, alla voce di 
vii femmina, ch’esclamava doversi perir di 
fame , sollevato il Popolo aveva dato lo svali¬ 
gio alle biade raccolte, senza curare le mi¬ 
nacele, e i divieti delle pubbliche Rappresen¬ 
tanze. Abbonita da’ Deputati , e da’ Nobili 
della Città la scandalosa licenza colla spedi¬ 
zione a Venezia di Vincenzo Negri Cavaliere 
onde attestare al Senato la pubblica rassegna¬ 
zione, fu fatta istanza che fosse spedito Sog* 164.9 
getto a correzione de’ rei , al qual incarico de¬ 
stinato Giovanni Capello Provveditore in Ter¬ 
ra Ferma , col supplizio dì due soli acquietò 
il tumulto, lasciando al successore Luigi Fo- 
scarini il merito di provvedere con regole sa¬ 
lutari alla conservazione della pubblica vigilan¬ 
za in qualunque parte de’Stati suoi. 

Indizj sì fatti di contumacia , che potevano 
dirsi repressi nel tempo medesimo, in cui era¬ 
no insorti i tentativi di Genova, e le occulte 
trame dì Spagna non erano da paragonarsi col¬ 
la tragica scena dell’ Inghilterra , ove il Re 

Car- 
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Carlo Primo caduto in gravi miserie dopo h 
FkA ÌS; S ‘ molte vicende delle guerre civili, venduto da 5 
LINO Scozzesi agl 1 Inglesi, assoggettato , ad istigalo 
Doge 9(v ne $ Oliviero Cromuel, al giudizio di vilissi- 

Moite in- j 

ftiieedicar m ; uomini, era stato condannato a perder la 
dTiìghihens.testa sopra il palco a vista di tutta Londra, 
senza che alcuno si commovesse , o almeno 
compassionasse la sua disgrazia. Non erano in 
condizione i Principi dì divertire l’eccesso , 
non riconoscendo la Spagna che il solo Parla¬ 
mento, ed i popoli della Francia irritati con. 
tro il Governo avrebbero forse imitato 1 esem¬ 
pio, se men radicata fosse stata negli animi 
della nazione la riverenza al nome Reale, Ciò 
che F ossequio faceva svanir dal pensiero , era 
con ardenza desiderato di praticare contro il 
Mazzarini Primo Ministro, proscritto dal Par¬ 
lamento di Parigi col termine dì soliotto gior¬ 
ni per uscire dal Regno , e con taglia poi di 
cinquanta mille feudi a chi l’avesse ammazza¬ 
to. Ad onta però degli emuli , tanto operò egli 
coll’ ingegno , e colf arte, che seppe divenir to¬ 
sto necessario alla Francia , rispettato da’ popo¬ 
li, terribile a’nemici , con mezzi bastanti a 
preservarlo nella grandezza, ma che furono stro. 
menti per funestar le Provincie di Francia con 
sangue. Richiamati da Munster i Mediatori, 
e ridotta la sede dei negozio in Parigi , P ci 

men- 
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mendicando pretesti, ed introdncendo gelosie 
ne > contraenti , seppe approfittarsi delle con- 
giunture, e del tempo nell'apertura de! Con- 
gresso in Lubecca , onde comporre le difreren 
2 e tra la Polonia, e la Svezia ; unione , che 
non potè effettuarsi per la sagacita di lui , 
benché dalla Regina Cristina , e dalla PoJoma 
fesse ricercata la mediazione della Repubblica, 
che destinò Luigi Contari ni , e dopo di esso 
Giovanni Grimani Cavaliere e Procuratore di 


Frances¬ 

co 

Molino 
Doge 9 6 , 

SKgacìtà 

del Cardinal 
Manatiui 
Primo Mìni- 
ftro di f rarv« 
ri* * 


San Marco. 

Grande perciò era il dispiacere del Senato, 
nel veder radicate sempre più le discordie tra 
Principi della Cristianità, e languide, o affat¬ 
to perdute le speranze di ricever soccorsi nel¬ 
la pesante guerra co’ Turchi. Per quanti sfor¬ 
zi impiegasse nell’ ammassare Milìzie, nell al¬ 
lestire Navi , e Galere, nel profondere copia 
d’oro a mantenimento delle T ruppe , ed al 
noleggio de’ Legni, oltre otto millioni, e due¬ 
cento mila Ducati spediti sin ora in contanti 
in Candj§ > e in Dalmazia, rifletteva , che 
molto più gli restava a profondere ; ma più gli 
doleva il pericolo , che dopo dispendi sì grandi, 
ed effusione di sangue avesse a riuscir difficile, 
la preservazione del Regno, per la maggior par¬ 
te caduto in podestà degli Ottomani. 

Tra le calamità,, che affligevano la Piazza 
Tomo IX. D <*i 
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Frances -^ 1 ^ an ^ ia non era la minore 1 ’ introduzione dì 
co ce?ta moneta di rame, chiamata Grimani, isti- 
Moi-ino tuita dal Capitano Generale di tal nome nel 
r ^ tarc ^° taIvo * ta de’Convogli, per essere con- 
Cai"ìa d" cat ^biata all’arrivo del denaro; ma la malizia 

baffa "»"«• degli uomini ritrovando la materia pronta on¬ 
ta , e rimedio , - J 

applicatoli, de approfittarsi, era tal moneta di comune me¬ 
tallo , e di facile impronto da molti nascosta¬ 
mente stampata , che cambiata poi col denaro 
uscito dalla Camera tosto che arrivava da Ve¬ 
nezia , convertivano in proprio vantaggio la 
buona moneta con danno sensibile de! commer¬ 
cio , eccedenza de’prezzi ne’comestibili, e con 
diminuzione delle paghe a’soldati. Come r p * 
TÒ Io scandalo proveniva dalla differenza de' 
prezzi , valutandosi nel’a Camera a più basso 
valore, ed a più alto negli usi particolari , or¬ 
dinò il Senato , che fosse pareggiata la valuta¬ 
zione ne’ pagamenti di Camera col traffico del¬ 
la Città , di modo die cessato il profitto de' 
privati, terminò eziandio il danno della mo¬ 
neta . 

Jr da dfi \ Non era sìfacile rimediare a’disordini de¬ 
rivati dalla carestia de’grani, che affliggeva F 

Italia, convenendo proccurar a carissimo prez- 
zo il provvedimento, ed in gran copia, impe¬ 
rocché ricercavano oltre trecento mille stara 
per il lavoro de’biscotti a mantenimento dell’ 

Ar- 
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Armata, e somma poco inferiore a Sostenta "fji ANCES - 
mento del popolo, e delle Milizie di Candia. GO 
Erano le difficoltà superate dalla vigilanza Motma 
del Senato colle applicazioni, e coll’oro, spe- Do S e 9 6 - 
randa calla costanza vincere T ostinazione della 
fortuna sin a tanto almeno che dal concorso 
de'Principi della Cristianità j o dalla distrazio- 
ne dell’Imperio fosse aperta la strada ad one- I( ^4E 
ste condizioni di pace . Non trascurando il Bai¬ 
lo di tentar gli animi de’capì di quel Gover¬ 
no, nel pretesto di presentar le lettere di uf¬ 
ficiosità per l’assunzione al Trono del nuovo 
Sovrano , ottenne di essere ammesso all udien¬ 
za dal Visir, a cui s’industriò di esagerare i 
rravi mali , che derivavano dalla guerra a’sud- 
diti de’due Principi vicini di Stati, e che nel 
commercio godevano futilità, che sono doni 
naturali della pace , e della reciproca corris¬ 
pondenza ; ma perchè questa fosse durabile, 
dover essere stabilita sopra la base della giu¬ 
stizia colla reciproca restituzione dell’occupa¬ 
to, nel qual caso non avrebbe la Repubblica 
trascurato di praticare gli atti di stima , che 
convenivano verso la grandezza dell Imperio 
colla spedizione di straordinario Ambasciadore 
per attestare al Sultano , quando gli fosse per¬ 
messo farlo con sicurezza , la pubblica conso¬ 
lazione per la di lui esaltazione ali’Imperio, 

D a ed 
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j| desiderio del Senato , che fosse xepri- 
1 sco° E ' st ’ nata primiera corrispondenza. Fu il Bai- 
Molinolo udito con piacevolezza dal Visir ; ma non 

^ 4 jj* ' * % 

Poge $d era in podestà de'Regj Ministri intavolare trat¬ 
tati di pace, quando non fosse di gloria distin¬ 
ta alla Monarchia , per non esporsi alla vendetta 
del Sultano, allorché fosse adulto , e perchè rende- 
vasi in presente quasi necessaria la guerra , onde 
tener lontane dalla Metropoli le Milizie, che nell’ 
ozio potevano accrescere gl’interni pericoli, e le 
turbolenze. Fu perciò fatto intendere al Bailo, 
che F Ambasciadolce sarebbe ben accolto nel so¬ 
lo caso, che al suo arrivo esibisse la cessione 
di Candia, e la restituzione di Glissa ; ma nel 
tempo medesimo scrisse il Visir al Senato con 
termini di onore, c di affetta, facendo com- 

Yì Vffir 

ferivo si Se-prendere, che per restituire la pace, non si 
sarebbe parlato di regali, o di risarcimento di 
spese , ed amplificando i gravi mali , che sono 
inseparabili dalla guerra , ed i maggiori perì¬ 
coli , che potevano derivare dalla continuazio¬ 
ne dell aimi . Perche le lettere arrivassero a 
Venezia con sollecitudine ^ e per ricevere coti 
eguale celerità la risposta, spedì il Visir par- 
ticolar Messo, che accompagnato dal Dragoma- 
Ma il Se- no del Bailo, pubblicò ad arte di essere porta- 
èóbracm il tore di pace , ma lette dal Senato le lettere, 
furono a pieni voti rigettate le condizioni, 

ifs* 


progetto 
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rispondendo al Visir con coitesi in\iti I i ^ jp RA NCE$- 
ce, dovendosi ascrivere a gloria del suo mini co^ 
stero averla segnata nelle misure della giusti ^ 

zh , è colla reciproca restituzione del occupai 

“persuasi i Turchi, che I Pretti avanzati 
a’Veneziani fossero avidamente abbracciati per 
affetto alla pace, tosto che chiesta dal Bailo 
1’ udienza sentì il Visir esporsi? che laRepufc- 

blica per il dovere, che teneva qualunque Prin¬ 
cipe, sì credeva obbligata a proteggere i Fro 
pr j sudditi, e a difender gli Stati 3 .1 compren¬ 
dendo, che sì negava la cessione di Candia , 

proruppe in sì grand’eccesso di sdégno , che 

fatte chiuder le porte, ordinò , che -il Bailo I( * 4 | . 
co suoi seguaci fosse posto in prigione, e con 

rigor custodito, secondando la plebe furibónda f c~ 
empito del Ministro con accompagnare tra rim¬ 
proveri, e insulti quegl’infelici alle sette Torri. 

Poco appresso d’ordine del Visir fu strozzato 
Giovanni Antonio Grillo primo Dragomano della 
Repubblica, nell’imputazione di aver affascinato 
colle lusinghe le mentì de' precessori Visiti , e 
di praticare al presente le medesime arti, non 
che di subornare co’doni i Ministri. Minacciava 
il carnefice il medesimo destino al Bailo, ed 
ai Ballarmi, verso cui diede prova di sincera 
e costante fede il dì lui servo, nominato Gio¬ 
vanni Ernich nativo di Vienna d’ Austria, esi- 

D 5 ben- 
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„. - bemdosi di cambiar vestito col Padrone per es* 

1 “ST*" coII ° aI * accio ’ e salvargli la vita, sa- 

Molino grificandó la propria. 

Doge $6. Ottenne appena F Ambasciadore di Francia 
con addurre al Visir violato il Gius delle gen¬ 
ti , che fosse assegnata al Bailo prigione men 
infelice; ma se non fu bastante l’insinuaziong 
degli uomini per calmare il di lui sdegno, re¬ 
stò poco appresso punita la di lui crudeltà, e 
vendicata con danno, e terrore de’barbari h 
giusta pubblica causa . 

Armata ót* Fermatosi il Riva colle Navi allo stretto de 1 

tornana bat- ^ 

una dii r.j Dardanelli, per tutto il verno ad onta de Ver.- 

Vii iti FOG- 

chics. ti, e delle tempeste, era comparso a prima 
stagione il Capitan Bassa con settanta Galere, 
dieci Maone, e tre Vascelli, atteso al di fuo¬ 
ri da squadra di Navi di Barbarla , e da ven¬ 
ti Galere de’Bel, e addocchiando nel giorno 
sesto di Maggio, ch'era aperta l’uscita , per 
essersi allontanate alcune Navi a far acqua, 
levate 1 ancore, e spiegate le vele , favorito 
da propizio vento, usci felicemente dallo stret- 
to , bersagliato con alquanti tiri dalla Nave 
tre Re comandata da Girolamo Battaglia, indi 
radendo i lidi dell' Asia , s’indrizzò lustoso ver¬ 
so il seno di Focchies. Non poteva persuader¬ 
si , che il Riva osasse insultarlo nei Porto di- 
ie;o c ^' ,a Fm-.ezza, e ripieno dì Legni arma¬ 
ti 
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ti; ma allorché vide, ch’égli tagliate le E°‘ FkancbIp- 
aVene, ed unite le Navi, dopo averbrevemen- c0 Mo¬ 
te esortato le Milizie a! cimento nella sicurez SS» 
za di eterna laude, e nelle speranze di ricche^ 
spoglie, entrava a vele piene nel Porto, atto¬ 
nito, e confuso, non seppe, se non che ordi¬ 
nare alla Fortezza di tener lontani i nemici 
colle Artiglierie, che la rendevano guarnita. 

Ma già da squadra avanzata di Navi era stato 
il Forte collo scarico di tutto il Cannone spo¬ 
gliato di ogni difesa , ed abbattuta la muraglia, 
ed inoltratesi 1 ’altre, con numerosi colpi riem¬ 
pivano le Galere, e le Navi de’Turchi di ter¬ 
rore , e dì stragi. Tentò il Capitan Bassa con 
squadra di ben munite Galere di abbordare le 
Navi; ma battuto per fianco da Bertuccio Civra- 
no restò, così maltrattato, che ucciso il Checajà 
con numero grande di soldati, e dì ciurme fu ob¬ 
bligato in fretta a ritirarsi dalla battaglia. Par¬ 
tito il supremo Comandante seguitarono gli al¬ 
tri F esempio, ed abbandonata la cura de Le¬ 
gni cercavano scampo e salute nella Terra Fer¬ 
ma vicina . 

Più infelice era la condizione de’schiavi, 
che non potendo fuggire , e non essendo nella 
confusione distinti perivamo miseramente nel 
tempo, in cui cercavano di darsi in podestà 
de’ Veneziani , non prendendo cura i Turchi iùi\y 

D 4 P 

















S t o r i a Veneta 
Frange- P reservar ^ nella sollecitudine di salvare fa 
sco propria vita. Caduta in poter de’Cristiani una 
Molino Galera , ed una Maona senza contrasto , sotto- 
Doge 9 C, njtsso un Vascello, che osava resistere, fu 
attaccato il fuoco a piu Legni, e già credeva$i ( 
che 1 Ai mata tutta avesse a rimanere incene" 
iita-, se tagliate da Tuachi le funi alle Gi- 
lere costituite in pericolo dalle fiamme , che 
incendiavano le vicine, e cambiato il vento con¬ 
tro le Navi de 1 Veneziani, non fossero stati 
questi obbligati ad uscir dal Porto per non in¬ 
correre nella disgrazia de’loro nemici. 

Restarono inceneriti nove Vascelli, e uni 
Galera, tre Maone, tra quali quella, che por¬ 
tava il contante per l’Esercito ; molti altri le¬ 
gni furono maltrattati, ottennero la libertà cin¬ 
quecento schiavi, e fu detto, che perissero set¬ 
te mila 7 urchi , benché di questi fu rileva¬ 
to il numero assai minore . Lusingandosi il Ri¬ 
va, non più restargli che vincere , si trasfe- 

11 ' con ceIerità alle Smirne , ove sapeva esser- 
vi.molti Vascelli Cristiani noleggiati da’Tur- 

chi, colle obbligazioni, e colle minacele a ri- 
nonziare agli accordi . 

Il fatto meritò giusta UnJ* -, 

giusta laude per il coraggio, 

ma sarebbe riuscito . più v , n ^ a „- 
r , r * vantaggioso, se roen 

frettoloso fosse stato il consiglio d , uscir 
Porto, o almeno dall' acque vicine, impercioc- 

che 
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che i Vascelli alle Smirne o per timore; o per 
interesse ripigliarono tosto il servigio de lui- Gp 
rhi ed il Capitan Bassa vedendo allontanate Molino^ 
le Navi potè facilmente riunire le genti dis- Do S e 9 ' 
perse , e riparare i Legni pregiudicati. Lo di- 
vulgo turtavia la fama con strepitose amplifi¬ 
cazioni, e fu ricevuto con applauso in Vene¬ 
zia, ove per premio a quanto era stato opera¬ 
to , e per eccitamento alle illustri azioni fu¬ 
rono dalla pubblica munificenza riconosciuti ì 
meritevoli con adattate mercedi . Fu il Riva 
creato Cavaiier di San Marco con nono di col¬ 
lana d’oro di tre mila Ducati ; distinto il Co¬ 
vrano coll’avanzamento agii onori,* rimunerati 
i Capitani ; condotti gli uffiziali, ed abilitati 
j Governatori alle cariche, con dispensarli daR’ 
età dalle Leggi prescritta. 

A misura che in Venezia era ricevuto con 
gioja l’avvenimento, e che si presagivano for¬ 
tunati progressi , in Costantinopoli apparivano 
mesti i Ministri , confuso il popolo, e timoro¬ 
so di peggiori disgrazie, non senza pericolo di 
nuovi turbamenti contro il Governo poco ter¬ 
mo per la tenera età del Regnante , e men 
rispettato per la varietà degli affetti ne diret- 

tori . A m il rat 

Colta l’opportunità da Arnicat Agàde’Gian- primo vi. 

nixzeri gli riuscì far decadere dal posto il Visir 

. ap- 
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Fran ces- 6 appropriare a Ia primaria autorità coi 
c0 promettere dalla sua risoluzione gloria aU’Im- 

Molino perio, cercando tosto di conciliarsi gli applausi 
Dogete, rettitudine, edi giustizia, con permettere ai 
Bailo, che dalia prigione fosse trasferito in cu* 
stodia nella sua Casa. Lo lusingava a sperar bene 
la sollecitudine del Capitan Bassa nel ristaurare 
i Legni , e nel comparire in figura più di vin* 
citor , che di vinto; imperocché rinforzato da’ 
Vascelli d’Alessandria, di Smirne, e di Bar¬ 
baria, era uscito dal Porto di bocchies con ot- 
tantatrò Galere; sessanta quattro Navi, e nu¬ 
mero grande di Legni Minori, ritrovandosi a 
vista le due Armate (per essersi dopo ii for¬ 
tunato avvenimento unite le Galere alle Navi 
col Capitan Generale) nell’acque di Milo in 
bonaccia; ma Luna, e l’altra per oggetti di- 
l6/j,p versi senza intenzione di attaccar la Battaglia; 
addocchiando ì X urchi di sbarcar genti , e mu¬ 
nizioni in Gandia, c non credendo opportuno 
,i Veneziani incontrare il cimento nella disu¬ 
guaglianza di forze . 

Sottratosi il Capitan Bassa colle Galere , e 
seguitato poi dalle Navi, sì fece vedere con 
superba mostra di vele alla Starnila, non sen¬ 
za apprensione de'Veneziani, che occupar vo¬ 
lesse il geloso posto, che apriva la stra da a' 
soccorsi ; ma scorgendo ventilile Navi sotto le 

ifm- 
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Fkakces- 
co 


mura di Candia y 6 poco lontano ii Kiva colla 
sua squadra ? piegò a Paleocastro 7 a di cui di' 
fesa vi erano cento venti soldati 3 e (quaian^a IVIolino 
P aesani, tra quali un Greco, vedendo i Tur- Doge 96 . 
chi entrar nella Piazza, per anteporre glorio- Jgg” 
se morte a incn chiara vita , o alla serv itù , iuuì.ì. 
diede fuoco alle polveri; seppellendo i Pinchi 
e il presidio nelle rovine. 

La principale attenzione del Capitan Bassa 
era diretta ad espugnare la Suua , disegnando 
di piantare sopra scoglio vicino il maggior nu¬ 
mero di Cannoni , e di battere colle Artiglie¬ 
rie delle Galere le difese pi# basse per dar 
la scalata, al qual oggetto teneva pronti i do¬ 
vuti provvedimenti . Presiedeva con titolo dì 
Provveditore alla Suda Pietro Diedo } che fece , P e e 
tosto rivolgere a quella parte le grosse Arti- 
glierie, un colpo delle quali spiccò fortunata- Eafsà. 
mente il capo al Capitan Bassa, togliendo in tal 
maniera il vigore all’Annata nemica , menti e 
tredici Navi Inglesi abbandonarono tosto il ser¬ 
vizio } si sbandarono 1 altre , e sostituito da 
primari Uffiziali Mustafra sino all’arrivo del 
successore eletto dalla Porta, intanto che que¬ 
sti ritarda la partenza da Costantinopoli, e che 
l’altro izi ozio si trattiene nell’acque di Can- 

i ■ 

dia, passò il tempo più opportuno della Cam¬ 
pagna * v 

R i u«* 
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Riuscì la novella della Piazza prese iva fa 
rRANees- . ^ * 

co Mo- taflt0 piu grata al Senato, quanto che non co¬ 
lino stò, che la vita del Colonello Frosternau , e 
Doge$6-^ p rem i at a la costanza del Proweditor Die* 


Nuovo at. 
tacco de* 
T tirchi 
fono Can> 
dìa » 


do, con ascriverlo al numero de'Senatori. 

Egualmente fortunate , benché più sanguino¬ 
se furono per i Veneziani le azioni in Candia 
la di cui oppugnazione era stata da Cium in 
differita sino al mese di Agosto per la scar¬ 
sezza de' soccorsi , per 1’ infausto avvenimento 
all’ Armata nel Porto di Focchies , e per il 
tumulto delle Milizie nella penuria di sol¬ 
do, dovendo egli renderle quiete col proprio 
denaro ; obbligandole però con giuramento a 
cancellare la contumacia con prove di valore, 
e di fede. 

Battuti più volte i Turchi da’Veneti in vi¬ 
gorose sortite, in una delle quali era stato Cns- 
sain costretto ad impiegare Iè forze tutte del 
Campo , sì era nel giorno vigesimo primo di 
Agosto avvicinato alla Piazza ì alzando terreno 
alla parte , che riguarda 1’ Occaso , ove dal Mo- 
cenigo calano al Mare i tre Bastioni Sant'An¬ 
drea, Panigrà, e Betleme. Erano ì posti este¬ 
riori teatro famoso di chiare azioni, in una 
delle quali , trattata in tempo di notte , furo¬ 
no cosi ingombrati da terrore alcuni Francesi , 
che guardavano l’Opera Moceniga, che tiran- 

ciò 
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iù seco compagni de Ho spavento i Colsi, ug p bances* 
girono per cercar salvezza nelle fosse, occupan- 
do ad un tratto i posti tutti che ritrovarono Mon.o 
abbandonati. A reprimere il loro f>« , " 

Migrilo Giorgio Morosim Provvea.tor 
Armata, Domenico Diedo, e Domenico P.z- 
Woraccmiti, Giovanni Francesco Zeno, 

Pietro Qucrini , e Marco Barbar.go Nobil del¬ 
la Colonia , col Sinosich , ed altri lz 'f ' P‘“ 
valorosi, e più eletti^ ma combattendo . Tur 
chi con disperato coraggio , sarebbero st 
Veneti respinti, se assistiti da biavo or P°_ 

volontari, da squadra de' Gimnariert drretu dal 

Belonet , da'francesi sotto i Cavai er S . 
dalle Corazze smontate del apr . 
nio, e dalle genti del Sergente Maggiore Fiore 
sostenute dal Colonello Rascov.ch , non fos¬ 
sero stati i nemici ributtaci con strage, Usci . 
do mille morti sul Campo, quattordici ban ie- 
re , e per evidente segno di Vittoria , m po¬ 
destà de’ Veneti tutta l’Opera Moceniga . gua 
le felicità ebbero gli assediati nel ricuperare i 
Rivellino al Panigrà, e nel sostenere gli assa - 
f, dati da'Turchi alla Corona ’ 

e San Dimitri , accadendo le fazioni pel o 
piu nell'oscurità della notte, prescelta 
Ja Cussain per coprire la viltà de soldati, 
quasi a forati erano spinti assaIt * ■ p 
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P oco miglior sorte provavano i Turchi ne'sot- 
Fra ces- terrane j i avor i ; p er j 0 pjù incontrati da difen- 
Molino sori, che senza risparmio al sangue, e a'peri- 
Doge 96. coli contrapponevano batterie a quelle de’ne- 
vano raife mici, e affliggevano dì sì fatta maniera il Cam¬ 
po colle Bombe , che disperando Cussain di 
buon fine 3 diminuito di numero, e di valore il 
suo Esercito, vicina la stagione del verno , e 
scarsi i soccorsi, che gli arrivavano dalla Porta, 
deliberò levare l’assedio, ritirandosi a’posti dell’ 
anno decorso, per ripigliare l’attacco alla nuo¬ 


va campagna. 

Dopo aver invitato con lettere il popolo, e 
i Magistrati di Candia a cedere alla fortuna 
del Gran Signore con promesse di esenzioni, e 
di privilegi, scrisse al Capitan General Moceni- 
go, offerendogli il Vassallaggio di Gerusalemme 
qualora volesse ceder la Piazza ; ma ricevuta 
l’esibizione con riso, gli fu risposto, Che più 
larghi premi sarebbero a lui impartiti, se ab¬ 
bracciata la vera legge restituisse a’legittimi 
possessori le cose ingiustamente rapite. 

Assicurata Candia da pericoli nella distanza 
dell Esercito, non per questo cessarono le osti¬ 
lità , comparendo sovente grosse squadre de’ 
Turchi a vista della Piazza , e costando san¬ 
gue le frequenti fazioni, benché tra gl' insulti, 
e 1 pericoli non mancasse il cuore agli assedia- 
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tl, onde restringere l'Opera Mocemga in for- p RAN , GES . 
tissima mezza luna . Consumavano tuttavia co- ^ co 
pia m gente le continue fazioni, e talvolta U Molino 
vita de’ principali Comandanti , tra quali del ^ l 
Coloredo , in di cui vece fu chiamato da Cor- 
fu a lla direzione dell’Armata Niccolò Teodo¬ 
ro Sparaiter Baron Tedesco, venendo eziandìo 
sostituito dal Senato al General Lippomano, 

Giorgio Morosini Provveditor dell’ Armata , ed 
a Luigi Mocenigo Capitano delle Galeazze 
Bertuccio Civrano, che morto immaturamente 
alla Standìa, lasciò l’impiego a Francesco Mo¬ 
rosini . 

Per l’avanzamento della stagione rallentate 
interra le fatiche, e le offese combattevano a 1 
danni dell’una , e dell’altra Armata le burras- , 

che sul Mare: Perirono cinque Galere Turche. e 
che , e una Maona ; si ruppe appresso Cerigo 
la Galera di Lorenzo Badoaro , salvatesi però 
le genti , e con avvenimento più infausto , aper¬ 
tasi in mezzo al Mare la Galeazza di Gitola- 
mo Vendramìno, restò colle genti, e colie 
ciurme sommersa. 

Arrivati tuttavia al Riva gli avvisi, che da 
Egena tragittassero i Turchi provedimenti all’ 
Esercito, e alla Canea, trasferitosi con celeri¬ 
tà, a quella parte, gettò alcune barche al fon¬ 
do col Cannane, altre ne diede alle fiamma, 

fis- 
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'‘'f!."'"-‘fissandosi poi dia solita stazione de’ Dardàneb 

Frances-jì con ventiquattro Navi , dopo aver lasciato 

CO 

Mot , Girolamo Battaglia con altra squadra a soccor- 
Doge 96. rere Tacque del Regno. Non bastando però i 
furtivi tragitti de’Bei a terminare la guerra, 
fremeva Cussain per l’incuranza de’Ministri 
alla Porta a somministrare i convenienti rin¬ 
forzi, imputandoli, che dall’ozio de’Serragli 
mirassero da lontana parte T effusione del san* 
gue Ottomano , e T indecoro delle Regie in¬ 
segne , scacciate sovente con ingnominia dalle 
mura della Piazza assediata. Riuscivano altresì 
moleste a’Ministri le doglianze di Capitano sì 
accreditato , e che si era mantenuto innocente 
da’passati turbamenti, e perciò Io desiderava¬ 
no perduto; ma insospettito Cussain all' arrivo 
in Regno del Giannizzero Agà , che tenesse or¬ 
dine dal Visir di levarlo di Vita, e di sosti¬ 
tuirgli Mustaffà, prevenne con sagacita il col¬ 
po, e colla sua morte assicurò sè medesimo da’ 
perìcoli . 

Non riuscendo al Primo Visir togliersi di 
mezzo ostacolo sì forte alla sua grandezza, si 
rivolse a reprìmere 5 movimenti de’malconten¬ 
ti nell’Asia, facendone orribil strage, e orili* 1 
nando , che fossero appesì alle forche quelli che 
caddettero in servitù. Privato di vita Mussa 
già Capitan bassa per indizio d’ intelligenza co’ 

solle- 
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sollevati ; sagriBeato alia pubblica quiete uno 
de' principali Capi della ribellione > chiamato c0 
Nebi , acquietati altri con impieghi , e co do- MoniNm 
ni fu sopita la commozione per essere aitret- Do ®®$ 6 ' 
tanto facili i Turchi all’ubbidienza per timor 
delle pene , quanto pronti a porsi in movimen¬ 
to a qualunque aura d istigazione e di e- 
sempio . 

Non prestò in quest’ anno la Dalmazia gran¬ 
de argomento a’discorsi ; invitato il Geneial 
Foscolo dalle popolazioni deli’Albania ad occu¬ 
pare qualche Piazza, in cui aver siculo asilo 
nella sollevazione che promettevano, e se sva¬ 
nirono i segreti maneggi per impadronirsi di 
Scutari, caddette a vuoto l’impresa d’Alessio per 
burrasca incontrata da’Legni, per la quiete de 


Paesani atterriti dalle minacele de -Turchi, ben¬ 


ché sopra le Venete Galere vi fosse un tale 
Sultan Jacchia col nome di Alessandro Conte di 
Montenero, che vantava discendere dalla stirpe 
degli Ottomani, e di essere legittimo erede di 


quell’ Imperio. 

Per non perdere l’ intiero frutto della Cam¬ 
pagna, entrò il General Foscolo nel Canale di 
Cattaro, e chiamata a se la bellicosa popola-- Rjfsno oc 
zìone di Perasto, ed i Pastrovichi obbligò, do- 
po undici giorni d’incessanti batterie alla re- Fofcoio. 
la Piazza di Risano,, ricetto molesto ^de 
Tomo IX. £ Tur ' 


sa 
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Turchi al confine, e che cgsll’acquisto dì essa 
apri la strada agli Aiduchi di venire sotto l’ub- 
Molino bedienza della Repubblica; quali sino al termi- 
Doge90. ne delia guerra diedero prove di valore , e di 
fede , insultando i Turchi con incendj e con 
prede • 

Non cedevano a questi nella ferocia i Mor- 
Pefte in lacchi, devastando il Paese Ottomano con ef- 
DkiiiBuììa * f us j 0Re di sangue , sino a tanto, che invasa la 
Provincia da fiera peste, che fece quasi deso¬ 
lata la Piazza di Sebenico, poi Zar a, e le 
altre Terre Venete, egualmente, che le Otto¬ 
mane, nella reciproca debolezza di forze dimi¬ 
nuirono in parte le ostilità. Nel verno susse¬ 
guente fu restituita la primiera salute, o per¬ 
che mancasse la materia al contagio, o perchè 
fosse rallentata la violenza del male, restando 
però languida la Provincia nella deficienza de' 
presidj, e degli abitanti. 

Conoscendo il Senato, che inutilmente di¬ 
moravano le Galere nelle acque della Dalma¬ 
zia, ne fece passar quattro in Levante , ove gli 
conveniva sostener la guerra colle sole sue for- 

ze, non avendo avuto in quest’anno altro soc¬ 
corso, che la squadra di a c 

, .... ' Jalta , e mille Fanti 

raccolti col pubblico soldo dal ri i* r> 

v T -„ „ 0 c1a * Duca di Parma. 

Non potevano attendersi ■ . , 

> ■ «juti maggiori ne tem¬ 
pi avvenire, confermate già , 

jr & la da’ Turchi le tre¬ 
gue 
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gue per venti anni conCesare; involta la Fran~ p~T^ 7 j 
da nelle interne discordie ; spedito dal Visir eo jy| 0 „ 
in Spagna Acmet Portoghese, Ebreo rinegato, lino 
e con universale maraviglia mandato a Costa ■' '** 

tinopoii dalia Corte Cattolica Allegrato Alle¬ 
gati Prete Raguseo, potendosi dubitare, che 
dalla reciproca condiscendenza tra due nemi¬ 
cissime nazionifosse intavolato maneggio dì 
tregua, o di componimento, tuttoché si affati¬ 
cassero i Ministri Spaglinoli di far credere a 
Pietro Easadonna Ambasciadore de’Veneziani, 
altro non contenersi in tale spedizione , che 
complimenti uffìziosi, non offensivi la radicata 
pietà dei Sovrano. 

Ciò che più affliggeva l’animo del Senato era 
la tiepidezza del Pontefice nel prestar assisten¬ 
za alia pubblica causa egualmente cogli uffizi,- 
che col fatto; trattenuto dalle istigazioni della 
Cognata , che apprendeva come tolto a sè , 
ed alla casa tutto ciò fosse impiegato a difesa 
della comune salute, di modo che non aveva 
nè pur spedito in Levante la solita squadra , 
dimostrando quasi noja de 1 discorsi, qualora o 
dal Veneto Ambasciadore, o da’Cardinali gli 
era insinuato a somministrare soccorsi alla Re¬ 
pubblica . 

Tenendo perciò il Papa fisso Io sguardo più 
che ad oggetto si plausibile, e necessario, ad 

„ E 2 occu- 
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~ occupar Castro, nel pretesto , che il Duca di 
co Parma nansupplisse a pagamenti dovuti a’Mon, 
Molino tisti , l'aveva fatto espugnare dai Conte Da* 
Doge Wkìman per togliere a sè , ed a*successo- 

■ ri Pontefici il molesto argomento di applicazioni. 
Per solo vantaggio de’ Veneziani passavano 
queste cose senza impegni , dimostrando il 
Duca di poco curarsi delio spaglio, che lo sol¬ 
levava da’pesi, ed essendo cessate le ostilità 
tte Princìpi stranieri nella Provincia , dacché 
sciolto il Senato di mantenere Milizie a difesa 
de Stati di .Ferra Ferma , era in condizione di 
tenei fisse le applicazioni, ed unite le forze al¬ 
la presei vaziongg di Candì a . Per risparmiare il 
sangue de'sudditi erano chiamate a prezzo d’ 
oro, quante Milizie 'riusciva raccogliere dalle 
reliquie delle Armate dell’ Imperio , assoldan¬ 
do colla spedizione dì Girolamo Gavazza in 
Baviera , il Baron Giovanni Stefano di Closen 
con grosso Corpo dì sette mille soldati 

t " j0n S enero $o pensiero aveva suggerito Giro- 

**•-*>• lamo Foscarini Consigliere d.e,t 

. & 3 cne queste genti si 

spedissero unita la Codi. , onde a „ ontJnare 

con magnaBima storio ì Tirchi daIla p iam . 

consiglio, cne giovò, per differiti? i 

„ . cingerrrZi U caduta, e 

« b e T * tÌtirare « Campo, e 
L baitene sopra i colli d'Arobrussa; ma che 


C V ri 













t i b il 8 Primo; 
che denominò Candia Nova fece apparire. la 
tostante sua risoluzione di tener bloccata la Piaz¬ 
za, sin a tanto, che restituita al primiero vi¬ 
gore la Monarchia, o Stanca la Repubblica del 
grande impegno fosse costretta a cederla per 
prezzo di pace. 

Assicurata Candia coll allontanamento de Tue* 
chi , spedì il Capitan Generale due Galeaz¬ 
ze ? e otto Galere a’Dardanelli per fornir le 
Navi di quanto loro occorresse , giacché de¬ 
vastato dal Riva il Volo, distrutti i Magaz¬ 
zeni ; e ì biscotti , e perduti cinque Vascel¬ 
li, che caricavano formanti per la Canea, gio¬ 
vava sperare di far risentire agli Ottomani gra¬ 
vi scapiti nella scarsezza di vettovaglie per F 
Esercito in Candia. Destinata particolarmente 
la Terra del Volo alla Sultana Madre, dichia¬ 
rava di voler vendicarsi sopra V ìsola di Con¬ 
fò ; ma non essendo i Turchi in condizione di 
distrarre forze in parti così disgiunte » fu ella 
costretta a tollerare l’insulto, senza poter pas¬ 
sare al risentimento. 

Trattandosi tuttavia di cosa cotanto gelosa, 
alla sola fama ordinò il Senato, che passassero 
a Cor fu seicento soldati, che in rinforzo al Pre¬ 
sìdio erano creduti bastanti alla suà difesa. 
Trattavano però i Turchi Con languidezza sì 

grande la guerra, che cadeva in pensiero a più 

Se- 


Franges- 
co 

Molino 

Dogete 


léso 
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Fraces* ' at0r ^ ^ £ eneroso consiglio di tertnlnarfa 
co con un so * colpo , commettendo al Riva dì 

Doge';? aV ” nZarSÌ NaVÌ a " a C '*?“*>* MVlmpe. 
r.,LL' no ’ e ^Prendendola involta nelle interne di- 

fi^," cortJ '^ sen2a Ca PÌ«ni di autorità tentasse in. 

re' caacitt, cendiar gli Arsenali, ed incenerire tnSmm 
h vasta Metropoli. Infervorato p» che 
nel gran disegno Giacomo Badoaro faceva co- 
noscere le pessime conseguenze di lu„ ga gue 

a’I frT 1 pen ' co,i a>ali 

tta d Canuia. Consumarsi inutilmente i sol, 
at, nelle fazioni, « wr’dfc.gi dell'assedio sen- 
? SPerania *' v ' ncere i nemici per i f requen . 

'. occorsi che ioro giungevano da tante par i 
della vasta Monarchia. P 

esservi altro mezzo per superare 
possanza tanto maggiore, che sorprenda r 
centro di sua grandezza; atterrire nella n* ^ 

| ran0) ' incendì »re l’Armata; porre in " 
fusione, e spavento il P0Do , n P0 rre con, 

imbelle. Col favore di FropÌ2 - nUlTler0so * ma 
sere difficile penetrare entroTr^ 0 n ° n eS ~ 
Parati gli ostacoli a prezzo ’■ UStellij e 5U ‘ 
gni rimaner esposta I a f 0 ^ 1 

W mccndj , alle prede, ^ ^ C ° 5Untir ®P°Ii 
argomento la risoluzione dllV PreStato forte 
re con poche Navi nel p 0t . , ^ a ^ Penetra¬ 
la delle batterie del p ^ 0 ^ Poccll{ es, ad 

* G1 £ ore* e -, 

; e a «na reale 

Ax* 
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Armata 5 quale sarebbe stata incenerita, e in¬ 
tieramente perduta, se dopo la risoluzione nell 


Frances¬ 

co. 


ingresso fosse stato nel ritiro men frettoloso il Moljno 
consiglio; ma se F avvenimento aveva additato Doge 9ó. 
all’ armi pubbliche la vera strada di vinceie la 
protervia de’ Turchi , aveva nel tempo mede- 
simo fatto conoscere qual avesse ad essere l’uso 
della Vittoria. Finalmente conchiuse, che sen¬ 
za rischiare si perdeva la guerra , ed il Regno 
e che un rischio non decisivo, perchè tentato jS^> 
co’segni di ragione privata poteva essere ricom. 
pensato da fortunato fine, dalla pieseivazione 
dì Candì a, e dalle speranze di nobilissimi ac¬ 
quisti . 

Applaudivano alcuni alla generosa proposizio¬ 
ne; ma la maggior parte de’Senatori rifletten¬ 


do al pericolo di perdere l’Armata grossa, e 
di sciogliere i Turchi da grave impaccio, per 
non donare all’ arbitrio degli accidenti la dis¬ 
posizione di tante forze, credevano consiglio 
più salutare insistere a’ Dardanelli, impedire 
a’nemici l’uscita, e tenere angustiato nella pe¬ 
nuria di vettovaglie il numeroso popolo di Co¬ 


stantinopoli . 

In fatti infuriavano i Turchi ali’ insulto , ed 
a 1 danni ; ma accostatosi il Capitan Bassa Alì 
Mazzamama a’Castelli per tentare 1 uscita j 
benché al di fuori stassero trenta Galere de’Ba 

E 4 P er 
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ìwf *“' ,,t " parte ,e Navi > «so 

co *i esporsi al cimento.* consiglio approvato dal 
Moti*® successivo incont;ode’Bei, che assaltata la sola 
Doge 96.Nave Elisabetta Maria del Capitan Tommaso 
Midleton Inglese, furono respinti con grave 
danno, passando la Nave salva a Venezia, ove 
il Capitario fu a larga mano riconosciuto. 

Coprendo il Capitan Bassà j proprj spasi¬ 
mi incolpava i Ministri alla Porta per la de¬ 
bolezza delle forze; dimostrava il Visir di non 
curarsi appresso il popolo, che in quell'anno 
uscisse l’Armata, quale nella ventura Campa¬ 
gna sarebbe stata così robusta, che non solo 
avrebbe superato le opposizioni de’Veneziani 
a «telili ma per far conoscere la possanza, 
e a felicità dell’Imperio, avrebbe devastato 
so.e,^ e penetrando nel Golfo avrebbe riem- 
piuto di terrore la medesima Capitale di Ve- 

sioni il r!!' 3Va ! U “? VÌa cori «6»te commis- 

modo chdrr^ BlS ' a atl USC ' r da ‘Castelli, di 
modo eh egli dilaniati sulla Reale ;r 

n delle Galere espose «n 7 C ™«dan- 

senza rimproveri a tal, deI Di '' an0 ’ 

fu eziandio dii posta ,, “ h vi,tà l ma vi 

tarra dimostrò risentirsene ch T* '* *** 

ta la colpa di neglj g e„ 2 , 1 , , fcsse a<Uossa - 

mata, languidamente gd rilit ' ‘,' m ° re a "’ Ar - 
nell’ozio de’Serragli i s „, ‘ a l,a c ® !oro » che 
§ laSC,ava »° m abbandono 

Tono- 
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l’onore delle Milizie, e la dignità dell - m P e " p KANCES „ 
rio. Passato perciò Alì per terra alle rive dell co 
Asia imbarcò ottocento soldati, e munizioni so- Molino 
pra le Galere de s Bei, sbarcandoli di volo a Do S e 9 1 
Paleocastro , restituendosi poi all' Armata ih 
poca distanza da’ Castelli sino a tanto, che 
per mancanza di pane fu costretto il Riva a 
ritirarsi. 

Se più vigorose fossero state le pubbliche for¬ 
ze , era in condizione il Capitan Generale di 
tentar gualche impresa per il dominio, che te¬ 
neva sul Mare ; ma spogliato di straniere as¬ 
sistenze, fuorché della squadra Maltese, che 
per sei settimane si tenne unita all’Armata, 
vegliava ad impedire i tragitti de’Bei; noli 
perdeva di vista gli affari di Candia, ed esi¬ 
geva tributi dall’ ìsole dell’ Arcipelago . Spedi¬ 
to Luigi Mocenigo secondo Provveditor dell’ 

Armata con otto Galere , e due Galeazze ver¬ 
so Morea, ruppe egli il Ponte che unisce al 
Continente la Piazza dì Malvasia ; levò dal¬ 
la Fortezza diciasette tra Saiche , e Fregate , che 
caricavano provvedimenti per la Canea; altre 
ne incendiò; disperde le genti raccolte, im" 
posses'sandosi d’ un Cannone, e di una Insegna - 
Poco però valevano le diversioni a migliora¬ 
re la costituzione infelice del Regno oppresso 
dalla tirannide de’Turchi, che per assicurarsi 

da’ 
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Frances-^ movia,entI tìeI Popolo di Canea avevano lo¬ 
co ro ra P UI ifl omaggi Ì figliuolij e le mogli. Con 

D ^e U r^ g r^ barbarÌe Sì dÌrìgeVan ° contro S« abitanti 
- ^. de l Chi sa aio ^volendo a forza ostaggi da ogni 

Casale, nel timore , che chiamassero le pub* 
Miche armi ad assisterli, come in fatti era co* 
là accorso il Provveditor Mocenigo ; ma non 
1^50 v ^endo alcun movimento , darò fondo a San 
Teodoro occupò il Forte più alto con morte di 
sessanta Turchi, traducendo fedelmente in Mo- 
rea il presidio del Forte basso, che si era pron¬ 
tamente renduto. Era in opinione il Capitan 
venerale di preservare quel posto, da cui ave- 

*m*i *. 7 Z mtÌ °, l [ ° rÌgÌne lG prìme disgrazie del 
Tcodoio «e- k i ni a debile essendo il recinto p f -t 

i’" 1 ' | d eSSer da ” rurcl,i espugnato, fu consiglio del¬ 
la consulta di demolirlo per I> impegno eh- 
ricercatasi di numerose Milizie i guadarlo " ' 
Aspiravano bensì i voti universali per ricu 
pc-ar la Canea; ma se mancavano J 
le forze, languivano le speranze j- ‘ 
teiiigenze per esser i popoii o m tj,Tr a 
romani, di modo che l'unica I 1 d gh 0t ' 
lice fine alia guerra era rii " fr * 

Candia; nell’impedire j t ra g itti ”! i‘ **“" 1,1 
diminuire l’Esercito■ de'Turchi ’ 8 ”‘ ! 

te fazioni . Riuscivano “ 8 conti,ula - 

successi; era unita V .. , S9n variet à d ‘ 

- “‘la forza, « se con 

msc- 
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macchina ingegnosa lasciata da’difensori in po* 

, a ° . . , Frances- 

dest'a de*Turchi, molti di questi all’improvvi- c0 Mo . 

so scoppio perirono, volando nel tempo mede- lino 

simo una Mina, che seppellì nelle rovine il Doge 

Bassa di Natòlia con molti soldati cercavano Turchi fco- 

pene * 

i nemici dì far uccidere da alcuni delia guar¬ 
nigione il Provvedi tur Diedo per occupare la 
Suda ; ma svelata la trama furono puniti i rei 
co 1 supplizi, e preservata la Piazza. 

Con esito bensì sfortunato fu là spedizione 
fatta dal Generale in Sittia per secondare le 
istanze de’ popoli , che gemevano in dura ser¬ 
vitù, passando colà Giacomo Barbaro, e Mari¬ 
no Badoaro con grosso Corpo di Milizie fian¬ 
cheggiate da alcune compagnie di Cavalli sotto 
Giorgio Corna ro; imperciocché abbandonata to¬ 
sto da’Turchi Gierapetra , mentre ritornava il 
Barbaro a Sittia per il Casale Ettea , ove i 
Turchi tenevano i magazzini, si vide al cader 
del giorno impegnato tra vie anguste , e diffi¬ 
cili, occupate da 1 Barbari le cime de’ monti, e 
gli aditi delle strade, non volendo egli, nè 
tampoco il Badoaro tentare con le genti unite 
salute tra 1’ombre, ma aprirsi la via col vaio- 

- « » * _ Sa tettino fa 

re 5 e coir armi alla prima luce * Investiti i Tur* incontro C q* 
chi dalla Cavalleria potè questa per mezzo le 
loro squadre ridursi salva in Sittia ; ma i Fan¬ 
ti con eccellente virtù uccidendo, e restando 

ue- 
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uccisi diedero prove di valore, e fecero san» 

r RA KG.ES- * . 

co Mo- S uinosa Ia Vittoria a'nemici. Cento però appi. 
^ lino na si salvarono dalla morte , seicento furono 
Doge $6' st es i a j suolo, e tra q Uest j j| Barbaro, che do¬ 
po cinque ore spirò, ed il Badoaro , che per 
cancellare la nota di mala direzione delle pri¬ 
me quattro Navi combatteva con disperato co- 
raggio, restò da piu ferite trafitto, e morto. 

Con fine cosi infelice terminò la campagna 
in Candì a, non succedendo nel verno, che con¬ 
tinue fazioni, quali consumarono all’una , cd 
all’altra parte non poche genti. 

Variava eziandio in Costantinopoli il Mini¬ 
stero; ma non si parlava di pace co'Venezia¬ 
ni, non avendo voluto il Senato dar facoltà 
«ili Allegretti spedito da Spagnuoli di trattar 1 ' 
ne, benché egli per coprire i proprj disegni 
dichiarasse di averla, non ottenendo né pur da’ 
Turchi ,1 frutto di aie» maneggio . £ so[o 
PO e scopnre l’intenzione deg[ . de . 

m « !T'r eSHn ° 4e l’Ar- 

Re Ca !‘ 0i! “ *» 4 allestiva contro 
Imperio, o a difesa di Candia 

L’ultimo punto di autorità A li ir- ■ r 
tìmarirtnA r •> ta del Visir fu lm- 

nello spazio dì tre giorni / Costantino P oh 
rezaa un Giannizzero ^ ** ,n *^o*1> a sicu- 

per scortarlo sino aCorfù mic,n |§ ! soldatl 

■ "el qual breve tetti- 

po 
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po si allestì egli al viaggio, raccomandando all 5 
Ambasciatore di Frauda gli affari della uaz.o- c0 
i . Era questo sicuro indizio, dbe > 
fossero lontani ’ a feli a f. “« f5«* 

biandosi sovente il Mmjste.o ytfw 

ferri, se per opera della Sultana era stato de¬ 
posto il primo Visir , cercava il «cejsoie ' 
lec Aerato di vendere illustri J p [‘"° r ’ 
grande impiego co’ strepitosi apparati di gl _ • 
Conoscendo il Senato « non poter co le pun- 
Miche forze far argine alla 

sta Monarchia , nè di sperar a,ut, fcag* 
vicini, applicò a muovere contro i Ture 
mi de 5 Cosacchi; popoli , ebe non pm dove 
no chiamarsi con tal nome gli abitatori so i 
de’ scoeli alle foci del Boristene ; ma che co 

ìnunicata la denominazione^ rustici del 

paese, che tra la Russia, lartana, e la o. 
scovia confina al Mare, sotto la direzione di 
alcuni Capitani, e tra gli altri diBog an | 
minielschi, giurata nemicizia contro ^ 
della Polonia , de 1 quali non potevano soffine 
1’ Imperio, coU’ acquisto dì più Piazze avevano 
formato un riguardevole Principato, e attuti 
in confederazione co'Tartari i Generali Polac¬ 
chi, avevano a forza ottenuto dal Re a Noras 
le più desiderabili condizioni. Nella conuten¬ 
za di sì valida diversione, qualora riuscisse 

in- 









( storia Veneta 

Pspces- ' asM S uifl «® i Cosacchi co- Turchi, ordinò' i! 
co Senato a Niccolò Sagredo Ambasciadore in Vien 
Mou.ona di spedire con lettere pubbliche Alberto Vi- 
Spedinone ' mina Bellunese, die dimorava in Polonia al 
"coeS;: Chimini ' lschi »« Ucraina, ove Io ritrovò ac¬ 
campato sotto le tende senza ornamenti ; ma 
con numerose Truppe, che dimostravano fero¬ 
cia , e valore. Alla sposizione del Viminanon 
dimostrò egli di essere lontano di aderirvi, 
rilevando, che involti i Turchi nelle interne 
léso discordie, e impegnati in difficile guerra in 
Landia, poteva aprirsi la strada a’nobili acqui¬ 
sti ; ma co’pesati riflessi considerò, che a con- 
soicar le speranze conveniva, che la Polonia 
non solo prestasse l'assenso; ma eziandio as- 
smurasse le spalle a’Cosacchi gelosi delie frau- 

‘ !!!* n ° blltà ’ e deIla “gscità dei Ministe¬ 
ro- Che ,1 Kam de'Tartari secondasse il dise- 

guerrie ' 0 a SÌ0VaV * C0,lfidare P*r l’indole 
guerriera d. quel Principe, che a „ e , ava dj . 

pendere dalla sua sola volontà „„ , , 

crescere l'altrui gloria co' p, ' f ’"*..* 4 

Dal principio potendosi sperare ‘ ' ■ 
mento al buon fine, ordinò il c ,ncammir .a- 
na di portarsi di nuovo al Cba e " at ° ** Vime ‘ 
Girolamo Gavazza in Pel Jt "'"il Schi > ed 3 

le difficoltà ; ma itone nuove ?/ 8 

Polonia, e i Cosacchi 1 c °nte$e tra la 
Cosacchi, che Smlnteme prorup- 

pe- 
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pero in guerra aperta, fu arenato il negozio, 

Dileguate le speranze a quella parte ; eccita- co 
va il Senato i Spagnuoli a spedire in Candia Molino 
1’ Armata; ma rispondevano essi , che declina' J b e 9 
ra la fortuna de’Francesi per le interne rivo¬ 
luzioni del Regno, non credevano di dover ab¬ 
bandonare l'opportunità degli acquisti. 

Spogliata la Repubblica dell’ altrui assistenze 
conveniva, che fissasse sopra le sole sue forze; 
ma ricercandosi pronto e copioso ammasso ai ^ ic §e ^l 
denaro, fu imposta oltre V altre gravezze una 
tassa generale, che come cosa nuova nello Sta- ra renna, 
to di Terra Ferma, commosse più Città a spe¬ 
dire Amba sci Sdori , onde essere sollevate dal 
peso, che dubitavano superiore alle loro forze. 

Limitata però dalla pubblica carità 1’ imposta a 
non più di cento cinquanta Ducati nella Do¬ 


minante , ed a’soli cinquanta a più comodi del¬ 
la Terra Ferma , quasi arrossendo si astennero 
dalie istanze , e furono eletti sei Senatori Da¬ 
niel Pisani , Taddeo Gradenigo , Luigi Priuli, 
Andrea Capello, e Luigi Mocenigo, che con 
misure oneste, e con riguardo alla facoltà di 
cadauno acquietarono le universali indolenze. 

Terminò l’anno con sfogo violento della na¬ 
tura, che prestò a’discorsi, e alle osservazio¬ 
ni degli uomini materia assai ferace e curio¬ 
sa . L’Isola di Sant’ Erinni distante per quasi 


CSR* 
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France¬ 
sco 


cento miglia da Candia, tenendo nelle viscere 
vene copiose di zolfo, esalò ne’ tempi andati 
Molino quantità di fumo, e di fiamme ; e nel presen- 
,Doge$>C te ondeggiando per più giorni tra sè medesi¬ 
ma , sboccò finalmente in Mare in distanza di 
due miglia una densa nuvola di fuoco, e di fu¬ 
mo , con sconvolgimento sì grande dell’ acque, 
che una squadra di Navi Veneziane, che ve¬ 
leggiavano in quelle parti ebbero fatica a sal¬ 
varsi . Si gonfiò fn Candia improvvisamente il 
Mare nel Porto ; restarono infrante le funi de’ 
Legni ; si ruppe piu di una Nave con univer¬ 
sale spavento della Città. Sfumata l’esalazione 
calò tosto il Mare, e cessò il pericolo, rima¬ 
nendo ognuno pallido per I’ apprensione, e poi 
la maggior parte degli uomini tinti di denso 
colore, 

Svanì lo spavento tosto ch’ebbe luogo i! ri¬ 
flesso, rivolgendosi le applicazioni alla difesa 
dì Candia, di cui accrescevano le calamità per 
i vigorosi soccorsi , che arrivavano a’ Turchi . 
Colta dal Capitan Bassa nel più rigido verno 
1> opportunità., che molte Navi Veneziane era¬ 
no state spedite a Venezia per ripararle da’dan- 

ri «ofctiti «’Dard.n.11, vok) con ven . 

t.Gatere ed unitosi con a*»*dete s tar- 
c° Paleocastro tre mila ^ denari>e 

provvedimenti d. ogni genere, i„ tempo, cha 


un- 
















Libro Primo 


Si 




France- 


undici Vascelli di Barbarla scaricavano in Ca¬ 
nea copia di munizioni, e di vettovaglie. A- $co 
minato Cussain da nuovi soccorsi, laddove poc Molino 
anzi per la penuria di tutte le cose erano Ie^ 0 S e 9 6- 
Milìzie in tumulto, disponeva gli attacchi con¬ 
tro la Piazza, tentando intanto furtivi acquisti 
con segrete intelligenze nella Suda , e in Spi* 
nalonga ,■ ma scoperte le trame, e puniti i rei 
furono preservate le Fortezze : non cessando 
egli di molestare il presidio di Candia con gior¬ 
naliere fazioni. Per non tenere le forze distrat¬ 
te fu deliberato nella Consulta di demolire Sit- 
tìa vagheggiata da’ Turchi , dalla quale uscito 
il Sargente Maggior Coconi Firentino, con ab¬ 
bona inevole risoluzione esibì a Cassa in di su¬ 
scitare molti soldati, co’quali teneva segreti 
maneggi, ma presentatosi alle mura con ban¬ 
dieraspiegata, e ricevuto con salva di moschet¬ 
tate, se per il vano sperimento cadette in dis¬ 
pregio appresso i Turchi , supplicò di ritornar 
al pubblico servizio, accolto bensì per pietà 
nella Piazza ; ma spedito con riflesso di pru¬ 
denza in Italia . 

Consiglio più dannoso alle cose pubbliche fu r■ negato 
quello di Niccolò di Natalino della Patria del Turai™’ufo, 
Friuli, Capitano di Nave, che col carico di j/gròffiva- 
prOfvedimenti era stato spedito in Candia . lcc!!: ‘ 
Sbandatosi costui dalle Conserve, e indrizzato- 
. Tomo IX. F si 















s * verso la Canea diede in mano a’ Turchi ì 
Jr kances- r 

co Mo- P rovve dimenn , ed il Legno colla persona dì 

lino Giovanni Marco Michele Nobiie sopra la Na- 
Doge 96. ve t Abbracciata poi l’empia legge , e preso il 
nome di Mustaffà ammaestrò i Turchi alla co¬ 
struzione di grosse Navi da quaranta sino a 
sessanta pezzi di Cannone, ottenendo in mer¬ 
cede dell’ abbomìnevole prova la direzione di 
una Nave da lui costrutta , e quindici mille 
Reali di rendita. 

Allettati* i Turchi dal suggerimento si die¬ 
dero a fabbricare grossi Vascelli, onde ugua¬ 
gliare la possanza de’Veneziani sul Mare; ma 
ritrosi i sudditi alle navigazioni per le sofferi- 


5 te calamità, imputavano piuttosto i Ministri, 


che dall ozio de Serragli mirassero 1’ infelice 
costituzione de sudditi sagrincati alle burrasche 
del Mare, ed a’pericoli delle battaglie a se- 


gno, che per acquietare [ e doglianze giurò il 
Visir in Divano, di trasferirsi sopra V Arma- 



' e coIr oro le Milizie all' 


im- 
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imbarco, il quale chiamati a sé i Bei, uscì nel 

jT R A N G£ ^ 

giorno vigesimo primo di Giugno, con settan- Sco 
taquattro Galere, sei Maone , ventiquattro Na- Molino 
vi, c numero copioso di Saiche, unendosegli ^°S e 
sedici Navi di Barbaria . 

A fronte di tante forze non contava il Ge¬ 
neral Mocenìgo, che ventiquattro Galere , sei 
Galeazze, e ventisette Navi, di modo che co¬ 
noscendosi inferiore per decidere in generale 
conflitto l’esito delia giornata, andava costeg¬ 
giando i nemici ; onde tenerli in gelosia, e 
preservare il decoro alle pubbliche insegne. 

Non dissimile era l’intenzione de 1 Turchi di 
non azzardarsi a battaglia ; ma l’accidente,’ 
che più di qualunque direzione nelle guerre , 
dispone talvolta degl’incontri sul Mare, obbii* 
gò l’una, e l’altra Armata a decisivo conflit¬ 
to, donando poi i'1 Cielo alla parte men vigo¬ 
rosa il premio di giusta e chiara vittoria. 

Staccatasi 1’ Armata Veneziana da Cerigo 1 
scoprì una Galera Turchesca, che inseguitada 
Marco Molino Provvedi tor straordinario con due 
Conserve la spinse a rompersi a Caristo, dan¬ 
dola poi alle fiamme. 

Quasiché fosse questo l’annunzio della vicina 
comparsa de’Turchi, sì videro nel dì sette di 
Luglio a fronte le due Armate nell’ acque di 
Sant’Erinni. 

Te- 


F a 
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-—-— Teneva il Capitan Bassa appresso ai se le 

r iB la A Cj^*l 

sole Galere per essersi fermate addietro le Na- 
co 1 

Molinovi, ma non volendo impegnarsi in battaglia 

Doge 9 ^-senza i Legni grossi piegò per il Canale tra 

Vittoria All , 

Mare de’ve-Nio, e Sant Lrinni. Volle a tutto costo il Ge- 

ì Turchi . ral Mocenìgo al far del giorno unire a sè Lu¬ 
ca Francesco Barbaro, e Giuseppe Delfino Ca¬ 
pitani delle Navi , ordinando a Girolamo Bat¬ 
taglia Almirante di avanzarsi con quattro di es¬ 
se a riconoscere i nemici, che inferi essere ben¬ 
sì numerose le forze de’ Turchi , ma ad eviden¬ 
za apparire la confusione nelle Milizie, e 1 ’ 
inesperienza nella direzione de’ Legni , poteri- 
dosi sperare di vincerli , quando vi fosse riso¬ 
luzione , e vigore nell’attaccarli . Si ritrovaro¬ 
no le due armate nella mattina vegnente a Triò 
sopra Paris schierate in tre Corpi , stando nel 
mezzo della Veneta il Capitan Generale; alla 
destra Mai co Molino 1 ro veditore straordinario; 


alla sinistra Francesco Morosi ni Capitano del 

Golio, venendo coperti cadauno de’corni da 
tre Galeazze . 


’ Sieste del corno sin! 

«ro comandate da Luigi Tom £ 

co Mocenighi, una squadra di a , ’ ^ 
presso terra , si spinse™ , nemici 

dall’Armata ; ma benché , taglUrIe fa0 
tan Generale il £* 

speuito orditi 


alle 
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alle Galeazze di unirsi al grosso degli altri le- FtMleEJ . 
gni, fu prevenuto l’ordine del Capitan Bassa , co jy^ 0 , 
che come a sicura preda si trasferì tosto 
squadra dì Galere, e sei Maone per investir- ^ 0 
le. Accolti i Turchi dalle Galeazze con terri- 
bile scarico delle Artiglierie girarono veloce¬ 
mente ad attaccarli per puppa, investendo il 
Capitan Bassa quella di Lazaro , che ferito nel¬ 
la mano , e nel braccio di! moschettata prati¬ 
cò valore sì grande , che non osarono i Tur¬ 
chi di superarla , e finalmente scaricato un 
grosso Cannone con sacchi di palle, chiodi, ca¬ 
tene , e con tutto ciò che venne alle mani, 
restò ferito il 'Capitan Bassa ; ammazzati più 
soldati , e Ufficiali ; franta , ed interamen¬ 
te asportata la puppa delia Reale , dandosi fi¬ 
gli a sollecita fuga , con chiamar in soccorso 
molte di ,sue Galere * Estinto nell altra Ga 
leazza Luigi Tommaso Tvlocenigo , non per* 
derono le Milizie il vigore incalorite daL co¬ 
mando del Cavalier <T Arassi , e del Signore 
di Serpentiè Francesi; e soccorse poi da Frarv 
cesco Morosini ributtarono ì Turchi con stra¬ 
ge, obbligandoli a darsi alla fuga. 

All’esempio delle Galere Comandanti, èd al¬ 
lo spettacolo di quella della suprema Carica si 
diede 1 ’ Armata tutta sottile de’ Turchi a vii 
fuga , senza dar ascolto alle preghiere, ed a 

F ? rim- 
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P rimproveri de’ compagni, eh’erano soprale Nth 
'° c c o ES * vi , esposti alla perdizione . 

Molino Investite tosto le Navi d’ordine del Capitan 
Doge 9 6. Generale prima, che si rimettessero dalla con¬ 


fusione , attaccato da esso un Vascello di Bar¬ 
baria lo sottomise con morte di ottanta Tur¬ 
chi, e prigionia del restante equipaggio. 

II Capitano del Golfo con Domenico Diecio 
s impadronì duna Maona; due ne furono pre¬ 
se da Filippo Corraro, e da Tommaso Fradel- 
lo , e d altro s impossessarono le Galere di Pie¬ 


tro Trabachino, e di Gasparo Spi nesda, andan¬ 
do a gara le galere ad investire que’Legni di 
mole robusta, ma senza vigore per lo stordi¬ 
mento decidati, ede’Captanì. It Molino die- 
de ad un Vascello la caccia a terra , e lo viri- 


1 uu 1 m ^Domatone uno de ] 
grossi con sua Galeazza andò a rischio di p 
dsrsi, acceso daTurchi il f aoco Ml |„ Nay 

I a cui a gran lanca si discostarono i Venez 
ni . godendo pero m distanza nel vederla arde 

e piombare al fondo, AzzsMn •> 

r ^Z'Zardo. piò sanguinose 

quello di Francesco Momcin' r 
w™ 40rosini Capitano delle < 

. ’ Che att5ccata la Capitana di Costanti 

poh coperta dallo. Stendardo Reale ■ 

trovavasi il rinegato ’ “ pr ‘ CU ' 

lizie, difendendosi costui con d ’ 

prima incerta 

J e l 301 sangqi nosa la 


tona 
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tori a a’Cristiani. Rinforzato peio ll ^^‘“Fà^CES- 
daUa Galeazza li Lorenzo Badoaro , ài U co 

]era di Domenico D.edo, e dalle in a <4 ff 

la d’oro , ed Elisabetta Maria comandate da 
Francesco Civrano, e promessa la preda al 11 
Ciurme , si aggrapparono queste quasi mir o l 
la Nave colla spada tra denti, e superai 1 
bordo, trucidati alquanti Turchi, altr, post, in ■ 
catena, occuparono il Legno, riserbando ut vi. v ^ s „, 

Multai, che spedito a Venezia finii suo, r„ m,, 

giorni con oscuro supplizio . S’impadron.rono ,e 
Galeazze di Luigi Mocenigo Provveder d Ar¬ 
mata, e di Lazaro pur Mocemgo d altro Vas¬ 
cello dal quale erano fuggite le genti nella Ter¬ 
ra vicina, ed una Sultana fu sottomessa da Bar¬ 
baro Badoaro Sopracomito, e da Giovanni Gia¬ 
como (Inerìni ; altra caddette in poter di Nic¬ 
coli di Mezzo, e due inseguite dalle Galere 
furono pure occupate insieme con un grosso a- 
ramussale carico di Cavali,. La notte, che so 
«raggiunse agevolò ad alcune Navi l’uscita dal 
Canale, perchè temendo il Capitan Generale. 

d’impegnare le proprie tra le secche , le ri- 

chiamò al suo Stendardo. 

«Nella rassegna del giorno seguente .ritiova- 
rono i Veneziani in loro podestà undici Navi 
ed una Maona; cinque incendiate, mille cin¬ 
quecento prigioni , e moki schiavi 

f 4 
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Fjunce- ma sai ebbe stato assai maggiore j[ nu- 

sco mC10 ue Turchi periti, o arrestati, se le Ter- 
* re vicine non avessero loro prestato ricetto, poi- 
Doge 96. che nella sola Isola diNixinsi erano ricorrati 
tre mila k cento le’quali caddero in mano di 
Giuseppe Morosini, gli altri fortificatisi nelle 
angustie de monti ricevuti in fede con quat¬ 
to ostaggi.furono tradotti a Scalanova, con 
pronta d, non militare in quei,a Campagna. 
Spedita la novella a Venezia, e per prova 

rm evidente de"'ottenuta Vittoria mandati tre 

‘le pm gross, Vasceiii guarniti di sessanta Can- 

r »' 5 $”* ^ fUr ° n0 P0i dediti in Le- 
.te colle insegne pubbliche, fu rilevata con 

applauso un,vetsaie, estendendosi la gratitudi- 

fonti T at ° SPeC, '° SÌ decreti verso i de- 
«J, ’ C ° n Premi eri verso i super- 

gIiaTs™a t "f; nCratr °.P er nnfausta *«» 

i Ministri £ ™di terrore 
sir sguarnite l e Marine' “ Vi ' 

a'Dardanelli, Scio, ed'in v ° St0 tre Bassà 
Capitan Bassa «JVEr* n,entre ;l 
d > - levati gii alberi , qn 0 • « di là a Ro- 
esser scoperto, si era spin ere per non 

Jiea, ove sbarcò Milìzie 0 So ^ e cito alfa Ca- 
ghe all'Esercito, di' era tre P«- 

c <» diciotto, 
e tras- 
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e trasferitosi poi a Malvasia non fidando di p RANCES- 
ritornarsene con nuove genti in Canea , spedì co 
il figliuolo a Gierapetra con tre mila uomini, Molino 
per isfuggire V incontro del Capitan Generale P°Z e 9 ^ 
che lo attendeva a San Teodoro , ritornando 
poi a Rodi per il Mar d'Ostro. 

Sostenute dal General Mocenigo più campa- 
gne neirimpiego, laddove per Legge delia Re¬ 
pubblica non doveva oltrepassar il termine di 
un’anno, ma che nell'impegno di aspra guer- 

„ , Leonardo 

ra , per la distanza , e sopra di ogni altro ri- Fofeoio c 8 . 

- t t ? * 1 pjtan 

flesso per approvazione all esperienza y e va- 
lore di Cittadino sì benemerito era stato pro¬ 
lungato , aderì finalmente il Senato alle di 
lui istanze , sostituendogli Leonardo Foscolo, 
che con risoluzione, e prudenza aveva sin ora 
trattata la guerra nella Dalmazia . Spinto egli 
da venti nel Mar Australe di Candia sbarcò 
alla Sfachia a Castel Seiino , con spavento sì 
grande de’Turchi, che vi spedì tosto Cussain 
mille cinquecento soldati , ma non facendosi 
da’ popoli alcun movimento , prese il Foscolo 
consiglio di allontanarsi * Piegando la stagione 
al verno si diede tuttavia a scorrere iMari d’ 

Asia, per indurre a battaglia il Capitan Bas¬ 
sa, che dimorava a Rodi; obbligò al tributo 
gli abitanti dì Samo, ed arrivato a Sranchiò 
dopo essersi impossessato di alquante Saiche co¬ 


me 
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— me Aveva, fatto eziandio il Barbaro Capitana 
co Mo- ^ elle ^" avi > te nt ò di occupare la Piazza sbar¬ 
ello cando a Terra Gii d’As con Milizie ; ma soc- 
Doge $(>• corsa a n a parte opposta dell’Isola dalie Galere 
de’Bei, furono obbligati i soldati ad imbarcar¬ 
si con qualche confusione, ma senza danno. 

La represaglia tuttavia delle Saiche difese 
dalia Fortezza, che a tutto costo volle il Fos- 

pugnata' 1 * c0 *° ° ^ evate j 0 date alle fiamme riempì di 
spavento sì grande i luoghi tutti all’intorno, 
gas pubblicandosi dalia farina espugnata Stanchici 
sorpresero i Veneziani nello smarrimento ci¬ 
soia di Lemno , atterrito il Governatore dalle 
batterie, e daile bombe a segno , che accorda¬ 
ta L resa, ed imbarcatosi sopra le Galere, ab¬ 
biacelo la Legge di Cristo' e levate dal Fos¬ 
colo 1 armi, e i Cannoni, demolito il Castel* 
Io ritornò per F avanzata stagione alia Stnndia, 
restituendosi eziandio il Capitan Bassa a Co¬ 
stantinopoli. colle lacere reliquie di così florida 
Armata, 


i uni v ivi 


Coftantino- u * us a!r " lv, ° ritrovò la vasta c popola- 

«Ile interne discordie , 

cccn pau U Spa > so[(evat . sot(o u 

Citta d Angora, ed avvicinatisi a Seutari con ap‘ 

prensione della Porta f » . 

ri «rnnwt*' ■ * 6 COn Pericolo dì maggio- 

sconvolgiment, in Co s t antinopoIi $e entrata 
la dissensione tra Capi de'Sp^ Hon ’ avesse rE . 
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■sercìto perduto il vigore, lacerandosi tra se mede. p RANc£S , 
simo nella diversità degli affetti. Si era bensì co 
commosso il numeroso Popolo per la copiosa in- Molino 
traduzione Ai Aspri falsificati tradotti dall' Un-Doge 
gheria, che ricusati dalle Milizie, é sparsi dal 
Governo per la Città per concambiarli in buo¬ 
na moneta, faceva colla naturale violenza ra¬ 
pir dalle case, e dalle botteghe loro, e 1 argen¬ 
to , e concambiarlo nel vile metallo degli As¬ 
pri . Concorso il popolo in gran numero al 
Serraglio a chieder ragione , ed esagerando il 
Muftì con pretesto di dar ajuto agli oppressi , 
contro r avarizia del presente Governo , assen¬ 
tì la Sultana Madre, che fosse deposto il Vi¬ 
sir, e spedito al Bassalaggio di Silistria, pro¬ 
movendo al gran posto Sciaus suo confidente 
dell’ordine de’Spai, come sgomento adattato 
ad acquietare i sollevati dell' Asia , Appena 
però assunto da costui il supremo comando, 
fingendo, o svelando congiura tramata nel S.r 
raglio dall’Ava co’Giannizzeri per uccidere il 
Sultano, e per sollevare al Trono il fratello 
Solimano, oppresse le guardie, e la turba de¬ 
gli Eunuchi , fece uccidere a colpi di Daga la 
Sultana, il di lei Chiaus , il Busta ng-i , od al, 
tri principali , rendendosi lìbero dominatore 
del Serraglio, e del Governo; e hcendq il Ut- r6 $i 
to causa di Religione, e diStato, con inalba 


rare 
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Frances- r2re ^ ten ^ arc *° falso Profeta., radunò in 
co brev ora ottanta mille uomini , che sebbene dei 
Molino Popolo, e gran parte sena’armi, per il nume- 
. ogesfi. r( jg e per l’esempio erano assai adattati alla 
presente insorgenza . Si erano posti in guardia 
dieci mille Giannizzeri, trincerandosi col Mu¬ 
ftì appresso una Moschea; ma per stipe rstizio- 
so riguardo di combattere contro la venerata 
insegna, chiesto il perdono, si restituirono all’ 
ubbidienza. Risvegliati poco dopo per la mor¬ 
te de loro Capi, e per la deposizione del Mu¬ 
ftì , e de CadiI.èschieri ripigliarono F armi con 
empito si grande , che fu obbligato Sciaus ad 
abbandonare l’impiego, e ad accettare la rele. 
gazione a Margarà, satollandosi Pavidità de’ 
Giannizzeri nel sacco di sue ricchezze - Sosti¬ 


tuito al posto di Visir Geurgl Meemer 



, uomo 


la guerra, imper- 
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ciocché non ascendo i tumulti dalla ciicorife jr J4ANCES _ 
renza del vasto Imperio, e non prendendo vi- 
gore da straniere influenze, non si minorava Mou.o 
U condizione della Repubblica attaccata nel 

Levante, e nella Dalmazia. 

A questa parte non si estendeva la guerra , 

Che in reciproche scorrerie, e distinguendosi il’ ^ 
accaduto nella campagna di Bilione, in cui ,«.u Bal¬ 
ano accampati cinque in sei mille Turchi per- 
proseguire alle offese contro i pubblici xeni- 
tori; ma sorpresi i Corridori da cento Morlac- 
chi , e da alquanti Cavalli del Presidio di Za- S 
xa , e obbligatili a dar a suoi i segni , che in 
dìcassero la via sicura , si avanzarono 1 Tur¬ 
chi senza ordine , di modo che assaltati da’ 

Mori a echi restò morto Actr.et loro capo con 
trecento soldati, perdute le insegne, e quattro¬ 
cento Cavalli. Per altro essendo frequenti dall 
una parte , e dall’ altra le represaglie , non me¬ 
ritarono riflesso, spargendosi di giorno in gior¬ 
no qualche sangue per P avidità delle prede. 

Bensì rende vasi sempre più serioso il ma¬ 
neggiò dell’ armi nei centro della guerra, e 
per"difendere il Regno di Candia , apprenden¬ 
do il Senato il grande impegno di dover col e 
sole sue forze starsene a fronte della vasta 
possanza de’Turchi per terra, e pm ^ 
Imperciocché anteponeva Cesare la pace 3 ^ 
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f^7- llCeilZa de ’ Barbari L’Ungheria, che oppri- 
co nievar-o i Popoli e al decoro dell’Imperio 
Molino conculcato nella violazion de 1 trattati. La Per- 

. ÌnV0lta in Euerra co1 M °g° l trascurava gl’ 
<Je’j*r5ìicìpi. inviti, ed erano decadute le speranze per muo¬ 
vere la Polonia obbligata a difendersi dalia in¬ 
vasione de Cosacchi. La Spagna dopo aver pili 
volte promessa la spedizione di una squadra di 
Navi, esibiva cento mille ducati per noleg¬ 
giate j ma non erano arrivati all’ Ambasciato- 
re ricapiti, che per dieci mille, e nella Fran¬ 
cia non potevasi calcolare assistenze nella mi¬ 
norità del Re, nel governo incerto della Re¬ 


gina, e del Mazzarìni profugo a’confini del 
Regno, e finalmente obbligato a procurarsi salu¬ 
te ne’Stati déll’Elettor di Colonia. Dubitava- 
si in oltre, che quel Regno per altro possente 
se avesse respirato da’languori effimeri, che lo 
rendevano afflitto piegasse piuttosto ad intor . 

b.dare la quiete d’Italia, nellagelosia concepì- 
ta per i doppj vincoli di t,a«w „ 
dalla Ca^a di Mantova coll’ Am* ■ , 

« Duca Carlo sposata ^ 

Clara Eugenia d’ U P J h ‘ 

dittando Eleonora sorella 'del ^ F "' 

** morte del Signor d’ A ro ' 

Venezia per indurre a fine 't ^ enZ0n s l ,ec * ,t0 a 

terposizione della Repubblica m , anegBÌOCo11 ’ in ’ 

* Ka > (che se la Spa¬ 


gna 
















mai 
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gn| avesse restituito Vercelli al Duca di Sa- f ^ nc£S- 
voja , la Francia cederebbe, quanto aveva in co 
deposito di sua ragione, a riserva di Pinarolo .Molino 
e lasciato a Mantova Casale , quando fosse cer- 
ta , che non cadesse in alcun tempo in pode¬ 
stà de’ Spagnuoli ) rendè arenate le speranze, 
dando luogo ad altri accidenti, che intorbida* 
rono il vero, o finto sistema dell’incamminate 

negoziali©# • _ 

Differendosi tuttavia l’apprensione di nuovi 

mali all’ Italia , vegliava il Senato al provvedi¬ 
mento istantaneo di denaro, facendo conosce¬ 
re la sua costanza nel sostenere' il péso della 
guerra co’Turchi, e chiamando colla puntua 
lità de’censi grosse somme d’oro da’ proprj , e 
dagli esteri Stati. Tra i gravosi dispendi, non 
trascurando di togliere gli abusi derivati dal¬ 
la guerra , volle che fosse dìfalcato con effet¬ 
tivo contante di sopra un milione de’Ducati 
il debito del Banco del Giro, deposito della 
pubblica fede aggravato più de! dovere con pes- 
sime conseguenze di alterazione di piu d un del Banco- 
quarto delle Monete , e con pregiudizio ai 
commercio . 

Praticando non minore applicazione per tol- 

gere gl’inconvenienti derivati dalla guerra coll mau. 

introduzione di licenze, e di abusi, forono elet 

tì tre Inquisitori, Andrea Capello, Girolamo 

Bra~ 
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. .. Eragptflo , e Battista Nani Cavaliere , trasferir!- 

}rances- j'» or jj ne d e [ Senato il Bragadino in Can« 

CO 

MolinoIP 4 P er confermare sul fatto la verità de’rap- 
Doge 9^-porti, dal quale fu obbligato a render conto a 
Venezia Giorgio Morosini con alcuni Ministri; 
ma il primo , udite dal Senato le difese, fu a 
pieni voti assoluto , gli altri dal Consiglio di 
Quaranta furono puniti con varietà di pene a 
proporzione delle lor colpe. 

Corrette le trasgressioni degli uomini nelle 
misure della giustizia , era rivolta la pietà del 
Senato ad implorare 1 ’ assistenza del Cielo ne’ 
spinosi incontri della guerra, connumerando tra 
Protettori Sant’ Antonio di Padova, una di cui 
relìquia fu, tradotta colla maggior divozione 
nella Città , e collocata nel Tempio di no¬ 
stra Signora della Salute all’ adorazione de’popoli. 

Non appariva peranzadi pace , benché si trat- 

X 

tasserò languidamente l’armi da’ Veneziani , e 
da Turchi , ciré ìestituìta in Costantinopoli la 


poca Armata sopravanzata alla battaglia, conti¬ 
nuavano colle Galere de’Bei a portar soccorsi in 
Canea, munizioni e denaro per le paghe "del¬ 
le Milizie. Ridotte però queste a poco miglior 
condizione degli assediati, minacciavano solle¬ 
vazioni, e tumulti ; ma non piò quie t e corre¬ 
vano le cose nella Città, fa cui soIIevatisi a! - 

quanti soldati Albanesi avevano occupato iBa, 


loar 
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Scardi Mardnengo, e Vittimi , chiedendo con 
insolenza la soddisfazione de loro avanzi . Ad 
improvvisa novità concitate contro gli ammu- Molino 
rinati le Milizie della medesima nazione , il 
restante del presidio, e gli abitanti tutti del- « in c*n- 
la Città al suono della Campana, non tu taci¬ 
te trattenere l’universale furore, che voleva ì 
rei trucidati j ma gettate da questi I armi, 
chiesto perdono e pietà , col supplizio di po¬ 
chi fu acquietato il tumulto. 

Non trascurarono i Turchi l'opportunità con. 
accorrere allo strepito, lusingandosi Cussain, 
essere insorto uno de' casi, ne’quali si era pre¬ 


fisso di occupare la Piazza; ma respinti col 
Cannone, e con universale concorso alle mura, 
perderono la speranza della sorpresa. Convigo? 
rosa sortita furono poco appresso respinti gli 
Ottomani dal Ponte del Giofìro , e incalzati si¬ 
no al grosso del campo con perdita di tre in- 
segue ; non riuscendo più fortunate le loro for¬ 
ze sul Mare, imperocché ritrovandosi a 1 Ca¬ 
stelli Luca Francesco Barbaro, con sole dicia- 
sette Navi, non ebbe cuore il Capitan Bassà 
di tentar l’uscita con trentacinque Galere, e 
cinque Maone, dimessa per la passata disgra¬ 
zia la fabbrica de’ Vascelli , diminuita l’Armata 
di ciurme , e fatto odioso alla Milìzia V uso della 
professione marittima , Deliberato tuttavia dà 
Tomo IX. G por- 
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Faances " portar soccorsi 3 Canea * ed ali* esercito , $’ j m . 
* co barcò il Capitan Bassa al Tenedo con Milizie, 
Molino e denari sopra venticinque Galere de’Bei, ir* 
Incontrando nel viaggio la Nave Inglese, nomi- 
Naveingie- nata il Soccorso, che con bandiera di San Mar- 

K ì ^ 

co s indrizzava a' Dardanelli per unirsi alla 
Squadra , e che circondata da’ Turchi si difese 
con valore , e con morte di oltre quattrocento 
de’nemici; ma attaccata da causale incendio 
miseramente perì, restando in podestà de’Bar¬ 
bari il Legno mezzo incendiato, ed il Capitan 
semivivo, che fu fatto prigione nel Mare. 

Il desiderio di saccheggiare l’Isola di Tine 
ij T /*vagheg' pece Sviare il Capitan Bassa dal cammino, 
Jy * <u ’ ru '' imperciocché alla fama del viaggio de’Turchi 
verso Tine, s indrizzo a quella volta il Capi¬ 
tan Generale ; ma scoperta 1’ Armata Cristia¬ 
na s 1 imbarcarono gli Ottomani con fretta sì 
grande, che lasciati a terra non pochi soldati 
restarono da’ paesani uccisi, e fatti prigioni. 
Abbordata dal General di Malta la Galera di 
Carapatachi Bei di Malvasia i a sottomise, 1* 
altre Galere piu veloci si salvarono colla fuga 
piegando .1 Capitan Bassà verso Rodi 
Rendutisi i Veneziani do minatori ^Mari, 
benché fossero partiti i Maltesi d , 

scorrete lArapeiago, | mponeil£o ed 

obbligando colla forza risola ^ 

soie renitenti. Fu astret¬ 
ta 
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ti colle minaccie alla contribuzione T Isola di 
Sciato; devastata Schiro , e condannati al re- 
mo centocinquanta abitanti. Staccatosi il Bar- Molino 
baro da’Castelli per mancanza di pane, sì re-^°S e 5^* 
istituì il Capitan Bassà in Costantinopoli con 
grande apprensione di perder la vita , che 
preservò questa volta ancora coll’oro, ma de¬ 
posto F impiego , si ritirò al governo di Rodi 
sua Patria. 

Peeeior destino per mal nata risoluzione in- 

Giovanni 

contro Giovanni Luigi Navagiero Nobile Ve- Luigi n* 

. , . 3 3* ..... vagiiro Ri* 

neziano, che spinto da disperato consiglio periato. 

aver perduta somma di denaro al giuoco, ab, 
bandonato T .impiego di Governator di Nave 
era passato tra Turchi, ed avea abbracciata 
l’empia legge; ma conosciuto di debile spiri¬ 
to fu tolto dì vita , oscurando colla mal cauta 
deliberazione la propria nascita , e le illustri 
azioni de’Maggiori, uomini chiari nelle civili 
e nelle Ecclesiastiche dignità. 

Non piò celebre fu la Campagna nella Dal¬ 
mazia , salvochè battuto dal Generale Girola¬ 
mo Foscarini il Bassà di Munstar, fu occupa¬ 
to Duare, Castello di recinto quadrato con an- 
tiche Torri, che restò demolito, asportando 

4 Dime prc* 

pero i Veneziani Tarmi, e il Cannone. Se pe- f 0 da*ve ne - 

* * v • * f f r» 1^ i demo - * 

ro non seguirono maggiori acquisti fu la Vro^i\t Q . 
vìncia teatro di frequenti azioni, segnalandosi 

G = 
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Morlachì con valore sì grande, che non .coni- 
f RANCEs-p ar ; va p Srt i ta de’ Turchi nelle Campagne di 
Molino Zara, che non fosse tosto attaccata, e disfat- 
Doge^Cta, fremendo in vano Sciaus già Primo Visir, 
che rimesso dal bando, si era trasferito in Bos- 
na con disegno di estermi nari i. I partitarj di 
Sebenico , veduta alle spalle la Cavalleria de’ 
Turchi, tagliati a pezzi cento prigioni, che 
avevano fatto, fugarono con strage i nemici. 
Sorpresa da Luca Smiglianich la Terra diCra- 
_ covo, ove si allestiva il tiraglio del Cannone, 
de’ m orlaci sriandò a ni eli spada duecento cinquanta Tur*» 

in paìniajia, , . . 

cui; cento trenta ne fece prigioni, asportando 
Bovi > e Cavalli ; e colto in imboscata Ali Bei 
Rllipovich, che con cinquecento Cavalli cerca¬ 
va di reprimere l’empito di quella gente fero* 
ee , dissipate le di lui Truppe, fu egli fatto 
prigione, e spedito a Venezia. 


Se grande era lo «Pavento de’Turchi nelle 
Provincie , fluttuava in Co S , Mdnop J" 

«ero; erano frequenti i cambiamenti, grenden- 
dq movimento le alterazioni da „ a varjelà d „ 

«hef.tt.dl 

-i e incerte le ordinazioni, Ien. 

tlj e debili i provvedimenti , 

«• Pranza ridotta ad erfrT , b "* 
^ 5tL6r^o lan^uort? ed 

invitava i 1-nncipi delia Cristianie' ® uh- 
elmi arnmetu t , iscianita. a uobihs- 

acquisti. Immersi cern 

* ro questi nel fatale 


■fe- 

















L ! 3 lì- 0 P R f M ò • ^ io: 

letargo non distinguevano il favor della con- 
giuntura, ed i perìcoli dell’avvenire, prestan- co 
do qualche assistenza alla Repubblica piuttosto Molino 
per sottrarsi dalla censura degl’uomini, che 1 °Z G 9 '• 
col vero oggetto di assicurare la causa comune» 

Il Cattolico oltre trentasei mille Ducati fatti Scatfi ^ 
esborsare dall’Ambasciadore in Venezia, ali ar- c p ^ ci[) f ^ 
rivo della flotta dall’ Indie ne consegnò cento ^Repub, 
cinquanta mille all’Ambasciador Basadonna. Il 
Duca di Parma ammassati altri due mila uo¬ 
mini li spedì al soldo de’ Veneziani , ottenen¬ 
do per il Principe Orazio suo fratello il Gene- 
ralato della Cavalleria . Molti privati dimostra¬ 


rono il buon animo verso la causa comune * 
Giacomo Cadi gentiluomo Firentino con esbor¬ 
sar mille scudi ; Monsignor Salvioni Vescovo di 


Arezzo con donare le rendite dì alcune pen¬ 
sioni per il corso tutto della guerra, ed i Bar¬ 
berini restituiti dalla Repubblica alla primiera 
confidenza coll’interposizione del Re di Fran¬ 
cia , oltre F oblazione delle pensioni, e rendi¬ 
te, che tenevano nello Stato, esborsarono ven¬ 
ticinque mille Ducati ; per le quali dimostra¬ 
zioni di buon animo , e per le istanze di Fran¬ 
cesco Cardinale fu donata all 1 illustre famiglia 
la Veneta Nobiltà, rilevando Carlo Prefetto d* 
Roma la grazia con portarsi a Venezia a 

Q 3 

























r °\ , S C T0SI> 

r»»*- n enat °’ " me Pure ’' Afaate Maffeo 

co di lui fratello , 0 

Molik-o Fu cosa veramente osservabile eh- in , • 

ogejS.a urgenze sì gravi per la Repubblica, fosseT 

la con efficacia eccitata dal Re di Francia alla 

contribuzione di cinquanta mille Ducati 

presi ,are Casale vagheggiato dal Duca di Man- 

4ov coll appoggio de’Spagnuoli; ma scusando- 

. .1 Senato co’Francesi per gl' impegni co'Tur. 

CHI > X3SCJ2V3 f eh* ì? Fin-- t 

j. , . ’ cn ^ 11 ° UCi Pendesse if partito 

« dél,a P proW; c r t0 nof ’ ^ bi ' andate,e - 

de’ tempi 'andati kZZ'c'T * 
g battuto fu costretto a capitolare , appagan- 

2 ;!r gnU ’ CHe rit ° rnasse ■ natu¬ 

rale^ Signore, g.acchè decaduta i„ ogni 

h "Pozione dell’ armi Francesi § , c 

gna ricuperato in fiandra Mardjch T 

e DoBcherch», ed obblig ata ’ J ' aVC ’' 
a ‘ Barcellona , spoeta de' p^L; 

godeva. F n ' 1|e gj che prima 

11 corso moleste verter. 

Itone di tesori, e di $ an nze * ® la profu- 

in £’ u sto equilibrio ] e forfistituito 

denti, faceva «iterare aie 6 e ^ n cipi contea- 

te avessero a deporsi g a enat0j c ^e finalmen- 

rivolgerle contro j per 

tomiim nemiH „ 

* 1C1 j non trascu¬ 
ra n- 
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rando di eccitar il Pontefice a si lodevole og p RANC£S> 
getto, a che si dimostrava pronto Innocenzo co Mo , 
con destinare Legati ad amendue i Re; ma lino 
stanco dal peso degli anni, e rattenuto in tu 
to ciò ricercava dispendio, mendicava pretesti, 
onde dilazionare V effetto , facendosi conoscere 
impiegato ad altre cure, che non miglioravano 
la condizione de’ Cristiani ; che anzi con dimi¬ 
nuire il culto de* divini uffizi, toglievano la 
divozione a’ popoli , ed i sagrifizj agli Altari. 

Col pretesta di ridurre a miglior sistema la 
monastica disciplina, pubblico il Papa una Bo! 
la, colla quale sopprimeva i Conventi tutti ^ m 
nell’ Italia , che non potessero sostenere alme- dì Jò. 

5 . ... . , pre filone de* 

no sei Religiosi, rimettendo a Vescovi la dis- conventi , 
posizione delle rendite, onde impiegarle in ope- Senato ac- 
re di pietà. IL Decreto mal inteso universal- cectata * 
mente per la comodità, di esercitare nelle Vii* 
le, e ne’luoghi aperti il culto dovuto a Dio, 
e per la facilità di aver pronti gli amministra¬ 
tori de’Sacramenti, indusse il Senato a voler¬ 
ne sospesa l’esecuzione, facendo rapprescntaie 
al Pontefice le conseguenze nocive alla Relìgio 3 
ne nell’ Italia, quando questa con prodigioso 
avanzamento si estendeva nelle piò rimote par¬ 
ti del noto mondo . 

Vero argomento di ciò poteva prendersi dall 

arrivo in Venezia di un giovane Nobile dm fe» » 1 

G ^ China- 
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'gsescfetze y 1 A v ^ , v .c j . o 

Fi/c/.s- p ma ’ ‘ on ^ otto se co t!a! Patire Michele Booch 
co 1W*» delia Compagnia di Cesi , che presen 

-» '*«« di Pan/chi 

11.W® M.mstro del Re, riferendo la disposi 

2,0 “ deI S<mano di «**«i coll' acque battasi- 
ma., come aveva già fatto la Madre, la Mo- 

’ * ’’ fi8lluoI ° ere de della Corona , come 

pure il Primo Ministro n | f „ 

d; „,„t mistro, oltre numero grande 

P solo, ma che mondato il Regno da'Tar- 

, an ’ !1 ntrovava ristretto in angusto Pae- 
appresso i, Mare, con timore di avvenirne 

" PegS ;,° n ■ Acc ° !t0 dal Senato con aggradi¬ 
mento l’uffizio, fu licenziato ; ■ § 

6S alle L , f° m ’ dand0si affe «uose risposte 
alle lettere del rimoto Governo. 

mtiTely 0 * ’ Che Pre “ avano ™teria a’ dis¬ 
iai UOmini ’ non distraevano il Senato 

Turchi ! ! IT,P f gn0 dl sost ener la guerra co’ 
trattati 1 di ZT q ” f " V °' er ‘ Ur asc=I ‘° a ’ 
manente del Regno^R- ^ f ° SSe ceduto il n ‘" 

sciador dì Francia di rìTevareT^" airAmba ‘ 
bistri pentimento di aver r Mi- 

e premura, che vi f 0SSe , n ,p n2Ì * to il BaiI ° » 
Bistro della Repubblica a , , a falche Mi- 
i cenni fatti da’ Assan A V °P inione 

tenza al Veneto AmbasciadcT^ * SUa Par ‘ 
colò Sagredo 3 perlochè deliba * VleimaNic * 

ero il Senato 


spe¬ 

di- 
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dire a Costantinopoli Giovanni Battista BaIla “ FraNGS “ 
rini Segretario, che pratico del costume- ce gco 
Turchi, e grato alla Porta, potesse scoprire 1’ Molino 
animo del Ministero, ed appianare la strada Do S e 
a’trattati. La partenza del Ballarmi restò sos¬ 
pesa per i mali trattamenti praticati da’lur- 
chi a’ Dragomani della Repubblica ; ma tu ri¬ 
cercato 1 Am ba sci adoro di trancia ad indagare 
la vera intenzione de’Turchi, nell’ammettere 
un Ambasciadore, proccurando, quando la sco¬ 
prisse sincera di ottenere passaporti per sicu¬ 
rezza del viaggio, e certezza di buon tratta- 
mento . GÌQvaimì 

Impegnarono i principali Ministri la loro fe- ^° A ^' 
de. Che V Ambasciadore della Repubblica sa- *«£££ 
rebbe stato sicuro nel viaggio, e trattato con^ifoprau 
gli onori soliti praticarsi co’ Ministri de’ Prin- da’ Turchi . 
ci pi, sopra del qual fondamento destinò il Se- 10 
nato Giovanni Capello, e per di lui Segretario 
Giovanni Battista Ballarmi , commettendogli di 
tosto staccarsi verso la Porta. Arrivato il Ca¬ 
pello a Cattaro ebbe lettere dall’ Ambasciadore 
di Francia , colle quali l’assicurava di tener 
scrittura dal Primo Visir per pegno di sicurez¬ 
za , e libertà del Veneto Ambasciadore. 

Intirizzatosi perciò a Costantinopoli, ed ac¬ 
colto in ogni luogo con onori distinti, fu tosto 
ammesso all’udienza del Visir, a cui espose 

l’Am- 
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p. ^ Ambasciadore con gravi parole la buona m- 
sco ten * ìone ^ eI!a Repubblica, perchè dopo effusi 
Mouno ne sì grande dì sangue, si devenisse a pace 
Doge 9$.ferma, e sicura tra due Principi confinanti de’ 
Stati, e che avevano con vantaggio de’ sudditi 
mantenuta lunga amicizia. Che per ottenere 
bene sì grande, non si sarebbe allontanato da 
quanto ricercasse l’equità, e la ragione; ma 
vedendo il Capello, che il Visir impaziente 
attendeva le decisive risoluzioni conchiuse, che 
dopo aver supplito colla voce a’consueti uffizj 
rimetteva ad esporre in carta i progetti di pa¬ 
ce, Gli fu appena assegnato tempo di formar 
la scrittura , che letta avidamente dal Visir, 
non rilevando in essa, che ragioni, e motivi 
per fissar pace ferma, e sicura colla reciproca 
restituzione dell occupato , proruppe in sì gran 
sdegno , che fece intimare ali’ Ambasciale ] a 
t 5 Araba- partenza > nel seguente giorno, non avendo vi- 

petto è ob. g0re a r ^ mover ^° * a de’passaporti avvale- 
Ìal . S, / UI ° feriale; non i 113ane g gi deli’ 

r'St't Ambas ! la ‘ 1 °; dl Fr “*ia, di modo che conven- 
ti0 ,„. ne al Capello partire nel di seguente spe din- 

dogli dietro 1 Turchi le robe Ai c c - r 
p flnt v , rDDe «ì sua famiglia , 

lentito poco dopo il Visir ^ 

furioso consiglio, con peggiore rio . 

, Che li Bailo fosse arrestato, e tenuto in 
Adnanopoli aotto custodia . Rispondo poi 

al- 
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alle pubbliche credenziali, imputo 1 Ambilscia ’ FRANeES „ 
dorè, che con proposizioni orgogliose avesse CQ 
alterato l’animo del Sultano, ed esortava il Molino 
Senat o a cedere la Città di Candia, e 1’altre Doge 9 ^. 
Piazze , perchè calmato Io sdegno del Gran Si- 
gnore, discendesse ad accordare la pace. ^ 

In vece di accrescere con risposte il fasto de 
Barbari, proccurò il Senato di eccitare il Cri 
«nanissimo a risarcire la fede violata, e I im¬ 
pegno preso dall'Ambasciare per la sicurez¬ 
za e libertà del Capello; ma involto il Re 
Lodovico nelle cure interne del Regno, altro 1^53 
non fece , che spedire alla Porta il Signor dì 
Vantelet figliuolo deli’ Ambasciadore, ad^ otte¬ 
nere con efficaci uffizi * a libertà del Ministro 
Vane però riuscirono le prove, ed egualmente 
inutile la confidenza del Senato per la sostitu¬ 
zione di Dervis Meemet al Visirato , perche 
attento egli alla guerra , ed animato dalle pro¬ 
messe di Meemet destinato Capitan Bassa, che 
si vantava di far a tutto costo uscir da’Castel¬ 
li r Armata , lasciò cadere qualunque discorso 


di convenienza, e di pace. 

Potevasì intanto chiamar Candia piuttosto 
insultata, che costituita in pericolo pe* l a u ~^ 
boiezza de’Turchi, che se osavano talvolta ài 
avvicinarsi, erano tosto con vigorose sortite 
dagli assediati respinti. 
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di 


Fsances- A!Ie la,, S uide azio "i terrestri andavano... 

co P ar * passo gli avvenimenti sul mare , impero^ 
Molino chè uscito da’Castelli il Capitan Bassà con sei- 
°ges«.santa Galere, cinque Maone , e ventiquattro 
Navi, b inseguivano i Veneziani con numero 
minore di Legni sottili ; ma con eguai possati- 
za ne’grossi, sfuggendo sempre i Turchi l’in¬ 
contro, e piegando prima a Scio, poi a Samo. 
e finalmente * Rodi sotto il Cannone della 
■ertezza. Sfidati più volte dal Capitan Gene- 
ad uscir dal porto, non ebbero ardire di 
accettate I invito, di modo che lasciati alcuni 
6gm leggieri in osservazione de’ loro anda- 
menu, piegò il Foscolo alle rive dell'Asia, 

ove incendiò più villaggi , e fece molti pri¬ 
gióni . 

Alle lagrime degli oppressi fremevano i MI- 
■stri alia Porta , che rinchiuso ii Capitan Bas- 
«n possente Armata nell'ozio de'porti la¬ 
sciasse a Veneziani libero Cam* r ’ 
e devastare le Terre dell’Tm V"”*!*' 
vano con impulsi e ri„ * P " 10 ' £o ecclla ' 
»; ma egli timido per 3 d " SÌ aIMa ' 

da' Barbareschi, come j ncn ’ etl abbandonato 

prie, e della Monarchia sT ^ ° n ° : ' Pr °' 

atterrito dall’ immagine jj * 3 conoscere 

te nel cader della «agione ,■"?* ' Fìni,men ‘ 

ta Galere, si trasferì di ro , ***** 

ai volo pe r a Mar d'O- 

Sito 


jSe W* & 










L,.>« P «. 5 m o. 

str o alla Canea, sbarcò qualche copia di FiAlscES - 

nizioni spedindo tre mila ^ 

il Seiino difeso da soli settanta j Doge 

La debolezza del Presidio , e il i * c ‘ 

sacco fecero agli abitanti affrettare la resa, c Vr. 

„ accordata con condizione , che potessero uscir g 
■ ' • ,nn robe ed armi ; ma entrato il Capi- M ,. 

nella Piaxea lacerò tosto “ 
facendoli tutti prigioni al numero 
cento , tra quali Zaccaria Calbo Governiitore, 
e Francesco Poggi* Capitano de Cor , W 
trionfo a Costantinopoli - Agli 

v :Sr S i fosse staccata da Rodi l’Armata 

Turclresca tentò il Foscolo d’inseguirla ; ma ri- 
S questa in Canea, passò il Capitan Ge¬ 
nerale alle Grabuse per aver il "«*«“« 
vento, e il Delfino Capitano delle N ”' ’ J 1 
aver tenute per un mese assediate le Caler 
nemiche nel porto, in giorno di bonacciai i 
dendole uscire , le seguitò per coprir 1 Isola 
Tino, benché il Capitan Bassà non avesse 4: 
tro oggetto , che di restituirsi salvo a Costan- 

lI "perduta la speranza di combattere i Turchi 
4 trasferì il Delfino a Metellino .obbligano 
l’Isola colla forza al tributo, ed il a PJ a “ 
nerale dopo aver demolito a Malvasia 1 o 1 
Che copriva pili Legni diretti perCanea, si^ 


lóri 
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F**Ncss- S 'j tUI l Armata in Candia , onde dar respj-n 

“ 5 '“' * '■ «M. 

Lto^rdo scoI ° avesse corrisposto alle correte 

■Mocenigo cnprtin-*-» t-QfiCepifg 

provved a 1 > Iesse di nuovo alla suprema Carica 

nuovo Capi' Luigi Leonardo Mocenigo Procurator di San 

tan Generale.Marco, del di cui valore, e buona condo,t 

viveva neir universale v^m do - 

u.nvetsaie vantaggiosa memoria. 

h[ì ? a f tU n ° n erano state aS5ai ‘ robuste le pub- 
bhche forze su! Mare nella presente campai 

Pvr dover ,1 Senato colle sole forze della Re¬ 
pubblica sostenere la pesante guerra , a riserva 

. ' 1 a,utI c!l tenue somma di denaro cor- 

^Z^r lÌ ’ daI * Modena^ 

insorta nuova guerra pe r rap-Y>n ,t; „ 
tra !'t„ t*i 1 r3 g-on di commercio 

Era I Inghilterra, e 1’ Oliando 

Aleggio di Navi ; e la Franda 7^ 

somministrar forti ’ f r ° teVa 

ss ft» intestine discordie S ; V “ *** 
animata a suscitar turbolen’ d,mostrava pju 
i Spagnuoli, per la «*,„ jf*"' 1 ""* “f!" 
concorrere a’danni de'Tur h CiUaIe ’ ^ * 

. brinato » Sfa* di j 4;. 
da* Prin. sitare i Principi ri 5 T*- i 1 * Kenzoft 2 VI" 

cip! per in. . staila donn 

xere/far^ hei» tentato il Duca dì JVTtj * P aver ìn V5no 

uli*. Uuchi di Parma, « Medon» maneggiatl 1 

3 > s * trasferì egli 


m 
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in Venezia, dichiarando di non eccitar la Re_ FranceS . 
pubblica involta in spinosa guerra a prendere co 
impegni d’armi nella Provincia; ma a ^rin ; Mon«o 
eersi in stretto nodo d’Alleanza co’ Principi^ ? 
Italiani per assicurarsi dalle insidie^’ Spagnuo- 
H; conchiudendo, che il Re Lodovico amatore 
del giusto, e della quiete de’popoli, agli ecci¬ 
tamenti del proprio decoro , e della dignità del¬ 
la Corona presceglieva il mite consiglio, pri¬ 
ma che trasferirsi armato oltre i monti alla te¬ 
sta de’ suoi Eserciti. 

Nel tempo medesimo I’Ambasciadore dì Spa- ^ 
gna esaltava al Senato la retta intenzione del 1 53 
Re Filippo, che si appagava nel veder resti¬ 
tuito Casale al naturale Signore ; dichiarava co¬ 
stante la di lui volontà di voler in pace V Ita' 

Ila, ed esortava la Repubblica a tenersi lonta¬ 
na dagl’impegni, che valessero a perturbarla. 

Non fu difficile al Senato rispondere con es- si fott»* 
pressioni non disaggradevolì all’uno, e all al- da&1 > 
tro, contenendosi in termini universali, che £il 
indicavano la pubblica volontà di conservare la 
quiete nella Provincia . 

Abortirono eziandio i Trattati colla Savoja 
nella spedizione fatta dalla Duchessa a Vene¬ 
zia di Don Mario Foresti Bergamasco Chieri¬ 
co Regolare , perchè fosse restituita la primie¬ 
ra confidenza colla Repubblica, e nella desti¬ 
li 
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^nazione fatta dal Senato di Battista Nani Cava- 
per dar ascolto alle proposizioni; ma se 
LIN0 non fu aderito alle istanze per la qualità de’ 
Doge 96, progetti, servirono però dì soda base per deve- 
controversi* 6 ^P 0 anno ah’ aggiustamento, 

te d^Ro^a’ difficile emergente insorgeva alla Corte 

per la prò. t li Roma nella promozione de'Veacovi alle Ghie- 

porzione de* 

vefcovìaite se vacanti dello Stato, avendo in altri tempi 
canti , '"'desiderato il Senato, che fossero proposti nel 
Concistoro da’ Cardinali della nazione ; ma ri¬ 
partita da Innocenzo ad altri Cardinali la pro¬ 
posizione , negava il Senato di prestarvi assen¬ 
so, ed il Pontefice prendeva da ciò pretesto, 
onde sottrarsi da’ dispendi } e scarseggiar le as¬ 
sistenze. All’esibizioni del Nunzio a Venezia 
Scipione d’Elei Arcivescovo dì Pisa , che gran¬ 
de sarebbe stato l’impegno della Santa Sede ad 
assistere la Repubblica, qualora piegasse if Se¬ 
nato a compiacerlo , per non pregiudicare la 
causa comune , vi aderì Ir pubblica maturità; 
ma non corrispondendo alle promesse gli effet¬ 
ti , ed assegnata la proposizione di due Chiese 
vacanti, oltre le quattro prime , a’Cardinali 
forastieri, deliberò il Senato, che P affare fos¬ 
se tenuto in sospensione, aumentandosi di gior¬ 
no in giorno V impuntamento. In fatti da al¬ 
cuni tra Cardinali gli era fatta considerare co¬ 
me inopportuna l’introduzione di differenze con 
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, , . i • _. «BssEsasaassa'? 

yn Prìncipe , che a costo de tesori , e di san 
gue difendeva in parti lontane la Religione, e aA * o CES ' 
la Chiesa ; che allontanava dall’Italia i perico- Molino 
li, e che faceva scudo allo Stato Ecclesiastico,Doge 9 5 : 
a’monumenti pi ii sacri della Religione , ed al¬ 
la Sede del Vicario di Cristo,; ma non renden¬ 
dosi il Papa pieghevole alle reali ragióni , al¬ 
legava la povertà dell’Erario per non prestar 
assistenze, e talvolta si esprimeva con senti¬ 
menti di dispiacere contro la durezza della Re¬ 
pubblica . 

Tolti dalia pietà del Senato i pretesti alle, 
querele, con rimettere l’affare delia proposizio¬ 
ne alì-a volontà del Pontefice, per dimostrazio¬ 
ne di aggradimento propose egli medesimo a 
grado dì onore quella di Verona , rimettendo 
T altre in numero di otto al Cardinal Ottobo¬ 
ni ; ma parendogli di aver pienamente corris¬ 
posto alla pubblica condiscendenza , non si cu¬ 
rava di somministrar a futi, benché rilevasse con 
lagrime le sposizioni dell’ Ambasciador Sagre- 
do , che gli rappresentava le pubbliche calami¬ 
tà , ed i comuni pericoli. Finalmente dopo lun¬ 
ga insistenza accordò al Senato di poter levar 
due mila Fanti dallo Stato Ecclesiastico , e- V 
imposizione sopra il Clero dello Stato Vene¬ 
ziano dell’estraordinario sussidio. 

Mancando egualmente affla Repubblica.le sp®“ 

Tomo IX, H ranze 




















jr4 Storia Veneta 

-- ranze di ottenere soccorsi da altre parti ( di* 

1 -kances sc j 0 [ t0 gj^ jj Congresso in Lubecca per la con- 
MoLtNotimuzione di tregue tra la Polonia, e la Sve- 
Dogt 96 , z [z t ove il Senato agl’inviti delle due Corone 
1 per mediazione avevaspeditoMichele Morosìnì 
Cavaliere in luogo di Luigi Contarini, che per 
particolari riguardi aveva ottenuto dispensa) 
conveniva alle sole pubbliche forze far fronte 
alla possanza de 1 Turchi, perlochè fu obbligato 
il Senato oltre le rendite naturali ippotecare le 
imputili- co ^tribu z ioni de’Dazj ; aprir depositi; astrin¬ 
gi ai «uovi gere i privati alla soddisfazione di nuoveìmpo* 
ste , che se per avanti dimostravano pronto 
concorso, per stanchezza si facevano conoscere 
assai lenti a suffragare le pubbliche urgenze, 
divenite in oltre ie facoltà delle famiglie dal¬ 
la fatale introduzione del lusso, che se si ren¬ 
de dannoso a tutti gli Stati , può dirsi morti¬ 
fero veleno per le Repubbliche, 
tiodiùio ne Stabilita la Città di Venezia con sante Leg¬ 
gi, e tenendo i Cittadini fìsso Io sguardo al be¬ 
ne comune, dal quale per infallibile conseguen¬ 
za ne derivava il privato vantaggio # 3bborrite 

le vane^pomp^,, e posta in uso la moderazio¬ 
ne, potè pei lungo tempo fiorire nelle ricchez- 
ze , e nel traffico, arricchir le famìglie, e ren- 
dere .Itera» con nobili edfcj ia Capitale . 

osservando gU uomini i a • 

& vunm u parsimonia nel trat¬ 
ta* 



















Frances¬ 
co 
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lamento dimestico per far risplendere nelle co 
se essenziali la gloria del Principato • Presta¬ 
vano non interrotto esempio di frugalità i No- Molino 
bili a’popolari, e le Matrone sollecite alla di- Doge ^ 
rezìone interna delle famiglie , che se compa¬ 
rivano alle funzioni con abito particolare, e 
modesto, colla gravità e col contegno con¬ 
servavano la venerazione al loro grado , e da¬ 
vano argomento di ammirazione nella sembian¬ 
za. Alcune poche più coraggiose si diedero ad 
assumere i vestiri delle Oltramontane, e se 
nel principio incontrarono disapprovazione , 
chiamarono ben presto al loro partito moltese- 
guaci. Introdotto poi a poco a poco l’uso delle 
gioje , e degli ori per la debolezza del sesso,e 
per la copia delle ricchezze, si avanzarono al- 1^5^ 
la dannata licenza delle invenzioni straniere, 
giungendo finalmente a superare nella profu¬ 
sione , e nel lusso le capricciose novità delle 
barbare genti. 

Ammollendosi in tal maniera 1 costumi nel¬ 
le pompe, negli abbigliamenti, nella varietà 
delle lingue, nelle conversazioni, e ne’conviti, 
cominciò a riputarsi per ruvido il contegno dell’ 
antica vita, e ad essere inconsiderato, e neglet¬ 
to chiunque biasimama il presente, e ne’mali 
avvenire presagiva la difficoltà del rimedio. 

Se da’ tempi più remoti aveva cercato la pub- 

H 2 blics 
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blica vigilanza di porre freno alla introduzio- 

}-;ìancps- j usSQ co jj. erez j otie elei Magistrato coli¬ 
co Mo- . 

uno tro le pompe , al presente , che si vedeva jp 

Doge 96. trodotta scandalosa licenza giudicò il Senato di 

a. fot ma r necessità rinvigorire il precetto , deliberando- 

fetSflcMtó-si reiezione dì un Collegio di sette Senatori, 

pompe” 0 16 astiali spettasse l’appellazione delle sentenze 

del Magistrato, come giudice per via breve 

e risoluta , definitivo delle condanne, onde 

togliere a'trasgressori la facoltà di deludere la 

pubblica retta intenzione con ricorsi a' Al agi- 

strati , e Consigli. 

gnfut^nei' 1 " La proposizione stabilita per freno, e a ter- 
cooiWio rore de’delinquenti , fu nel Maggior Consiglio 
da Andrea oppugnata da Andrea Trevisano, e da Giovan- 
e giovai n j Andra Pasqualigo , non mancando fautori 

Andrea 1?^ 

qmiigo. che a basse voci disseminavano: Che P° r rl " 
medio ad un male, che si dubitava pernicioso 
nell’ avvenire , si strìngevano in presente le ca¬ 
tene alla libertà ; Che in una Città sciolta da 
qualunque soggezione, doveva essere in arbitrio 
di cadauno vivere secondo il proprio desiderio, 
e spendere a misura delle facoltà, che teneva 
Che obbligati tutti indistintamente al rìgor del¬ 
la Legge severa, le famìglie più doviziose sa¬ 
rebbero a dismisura accresciute nelle ricchezze 
colle fatali conseguenze, che nelle Repubbliche 
sogliono deli varie dalla sproporzione delle ren¬ 
dite : 
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cì ite .* Esser utile* e necessario, che si di non- p KANCC s- 
desse negli artefici , e negli operaj la copia co 
dell’oro delle famiglie più ricche, non obbli- Molino 
gandosi per questo gl’impotenti a seguitarne Do S e 9 ° v 
l’esempio, o a profondere oltre le misuie, al¬ 
le quali sì estendevano le loro forze. Che se 


la iftano del Principe voleva corretti gli ecces¬ 
si, vi era il Magistrato destinato dalla pruden¬ 
za de’ Maggiori per impor freno agli abusi ; 
ma per stabilire nuovo metodo, e prescrizioni 
più rigorose, non essere conveniente sconvol¬ 
gere le antiche massime del Governo, gl’isti¬ 
tuti de’Padri, e togliere a’Magistrati, e Con¬ 
sigli la facoltà di amministrare giustizia, e di 
vendicare la severità di taluna troppo rigida, 

e risoluta sentenza . Difcorfocfi 

Per dileguare l’impressione delle apparenti Luigi moh- 
ragioni , salì I’ Arringo Luigi Molino, ch’era t >w 

° > . ,,,, fixios-e. 

stato 1’autor del Decreto, il quale si concilio 
1 ’ universale attenzione per la fama , che gode¬ 
va di Cittadino interessatissimo per il pubbli¬ 
co bene . 

Mi presento, disse, egualmente con ammi¬ 
razione , che con risentimento dell’animo all 
autorità del Maggior Consiglio , nel compian¬ 
gere la diffìcile costituzione de’tempi, e l’in¬ 
felicità della Patria comune, non potendo io 
accoppiare due punti così disparati, e contra¬ 
ri 3 p 
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--r] , che mentre in Candia contro formidabifa 

■ nemico si disputa la sorte di un Regno, il 

MouNoDominio del Mare, la continuazione delcoin- 
Doge 9 Smercio, in Venezia, trascurata la pubblica, e 
1< ~ > ^3 privata felicità, quasi in letargo di sicura pa¬ 
ce , si accomunino i desideri, e le applica- 
zioni a’difetti delle barbare genti , sì profon¬ 
da copia d’oro ne’stranieri lavori, e si cor¬ 
rompano gli antichi costumi , che abbiamo ri¬ 
cevuti illibati, e puri dalla rettitudine de’Mag¬ 
giori. Se rimiro la nuova maniera di vesti, di 
conversazioni , di trattamento , cerco con dolore 
la primiera innocente moderazione , non potendo 
togliermi dalla mente , che alla morbidezza, 
e agli applausi delle apparenze , non abbia a 
snervarsi la fortezza degli animi , e che al 
cambiamento dì vesti , agli ornamenti , alle 
pompe , non siano per alterarsi i costumi, e 
convenirsi in fasto la modestia, la costanza in 
facilità , in opinione gli abusi . 

Questa Citta fondata sopra U base delle virtù, 
fu ncetto fortunato a moIti ^ onesd pr0 . 

fughi dalla loro Patria tw 
, , . ua > P«i assicurar tra que¬ 
st acque la vita, V onore u t? . , IU 

n , . ’ la Religione dalia 

perfidia de’Barbari. Variando r- . 

)f , iarut0 Cielo , ma non 

Costume, colla parsimonia, colla fede e col 

valore accrebbero ì@ fortune a ' 

¥ . . 41Je > e lo Stato , tra- 

inondando a m, una C,p|„i, d , ^ Impe . 

rio , 
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Ho, che se le vicende della fortuna, o Viti- 
vidia altrui hanno tentato sconvolgere , come sco 
nido di libertà, nella fermezza delle Leggi ha Molino 
potuto oltre dodici secoli resistere all’ ingiuria Uoge 9 
de’ tempi , ed alle fraudi degl’inimici. Noi 
sin ad ora osservatori degli antichi istituti ab- 
biamo più volte spuntata colla costanza la sa- 
gacità, e le invasioni delle Potenze Cristiane 
egualmente, che la ferocia de’Barbari ; e se 
talvòlta per le dubbiose vicende della guerra ci 
è convenuto soccombere, o non furono deposte 
T armi senza la redintegrazìone de Stati, o riusci" 
rono a’nemici sanguinose le vittorie, e di gloria 
per l’intrepidezza al pubblico nome le perdite. 

La difesa però de 1 Stati, e il peso delle gliene 
non si sostiene da’ Principi , che coll’oro. de’ 
Cittadini, e de sudditi. Allorché questi siano 
comodi, e doviziosi può dirsi possente il Pri-m 
cipe, e sicuro lo Stato, laddove , se pei la 
povertà de 5 privati manca loro il modo per le 
contribuzioni, vacillano gl’ Imperj, e può chia¬ 
marsi effimera la loro grandezza. Quanto sin 
ad ora abbiamo operato con generosi consigli, 
profondendo tesori per la difesa, lo dimostra 
abbastanza la fortezza nostra nell’ impugnar I 
armi, in aspra guerra a fronte della Possan 
za Ottomana. Quello abbia a succedere in av 

venire , potiamo pur troppo temerlo per g 

u , mu- 
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Fjuces- lnut,H ^pend;, e per jj cambiamento de’no- 
co stri affetti . Compariscano pure abbigliate < 
Mou N o i.arr, nastri , e di ricche vesti ,e Donne 

0n Ceda . a .«*«« vanità, e negli ozio, 

ornamenti la gioventù; si sprema dalie fami 

gite la parte più pura delie sostanze, pertras 

" a a ««meri in mercede delle invenzio. 

spedir t ffà' 6 P0Ì SÌ CerC ' 1Ìn ° f ° mi ’ ° nde 
, P ,, • > C ‘ a Pr0IU1 conv °gI' di Milizie, 

‘ aV ' ’ <b m,nfailmi - ^ attrezzi, per terminare 
guerra, che sostenuta sin ora con dignità, do* 
'la terminare con poco decoro , quando scar¬ 
dino le assistenze, o si rallentino gii ap- 
Parar.. Se la perdita di si nobile Regno aves- 

" a£ ^ es sere 1* intiera pena d/*’ «, * • 

e nostri errori, 

sarebbe sensibile il danno m, r ■ 

- anno, ma limitato il ca~ 

Ie ’ ” 0n I ’° tendosi senza orrore riflettere ab. 

esemp Ò d .'“"f 8 ”"" del grande abuso. Ad 

. lu ui vanita 1 teneri 

1^0 n ^ghliali quelli che sì 

allevano per formar M S J ’ CJ1C S1 

dere a’Magistrati rer Cnat0 > Per sopra in «fc- 
ne’ maneggi demandi a ’ Principi 

nell’osercizio dell’arsi. (W ’ Per im P ie $ arsi 

iìtto potrà attender la Patri 3 1 Spei ? nzej <ì u aipro- 
cari tra le delizie, e che ijgr taIi Alimni , edit¬ 
erà avranno preso per scopo d 1 ” 311111 ddIa fenera 
cere il sesso imbelle, nella 1 CmuIare > odivin- 

; , * 1161,3 vanità, neg ii a gi, 

e nel* 
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e Iella ostentazione del fasto? Deve cedere 
qualunque lusinga, che si conservi tra le mor- co 
bjdezzc immune il vigor dello spirito , e che Molino 
non vacilli la fortezza degli animi, e la sodez- c h 3 
za de’consigli, se tal veleno diffuso tra le piu 
feroci nazioni ha potuto più della forza domar¬ 
le. Sotto manto delia proprietà, e del decoro 
s’insinua a debellare i petti più forti , e senei 
principio è disapprovato, e abbonito, per la 
debolezza dell’ umana fragilità viene finalmen¬ 
te da tutti abbracciato , di modo che superati 
j riguardi dell’onestà, della fortezza, del gra^ 
do, vince chi Io perseguita, ed obbliga coll 
esempio i più renitenti a seguirlo , togliendo 
la cognizione del proprio stato, del potere, e 
del giusto. Quindi ne nasce, che nella disu¬ 
guaglianza delle ricchezze aspirando ognuno a 
comparire eguale, perchè non dissimile .nella 
nobiltà, e nel nascimento, se saranno i dovi¬ 
ziosi per la profusione snervati, gl inferioii 
di fortune potranno dirsi perduti, e prendendo 
fama maggiore chi potrà più profondere, non 
si promoveranno alle cariche i Cittadini pìu 
meritevoli ; ma saranno prescelti quelli, che 
avranno il modo di sostenerle con maggioi lu¬ 
stro . Sarà tolto 1’arbitrio alla pubblica dispo¬ 
sizione di spedire gli uomini più sensati alle 
Corti, di presceglierli alla direzione de popo 
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J22- St o r i a Veneta 
, non potendoli rinvenire oltre ii ricetto 
sco numero delle famiglie , che distinte per rie- 
Mouno chezze saranno a forza per fa via degl 1 impie- 
3oge s«, ghi, e de’ servigi promossi alle principali dignità, 
ed alla cura del Governo. Si renderà eziandio 
languida V autorità de’Magistrati per corregge- 
re le violenze de’possenti, imperocché i dovi¬ 
ziosi per certa somiglianza , i poveri per sog. 
gezione fascieranno impunite le colpe, e di¬ 
venuta questa Citta idolatra sfortunata delle 
licchezze, e dell’oro perderà J’aspetto felice, 
che per tanti secoli l’ha costituita cara a’sud- 
diti, rispettata a stranieri, temuta da’suoi ne¬ 
mici. Vomì Iddio per la predilezione donata 
sempre a questa Repubblica rendere non veri i 
lunedi piesagi, e già ci addita là maniera di 
uscite dal grande inciampo, con strozzare nel¬ 



la sua origine si fatto mostro, prima che ac¬ 
quisti maggior vigore , altrimenti sarà inutile 
Pentl ^? t0 5 dIoi ' chè U colpa sìa fatta co- 


> con accorda¬ 
lo- 




















Libro Primo. t %% 
toro tale autorità, che tolga a’ rei la faClll |; FraWces- 
L’WtterfSgi, e di deludere cogl, uffizi ,*c co Mo¬ 
to*, gli oggetti delia Pubblica massima Po- ^ 
co vale la cura di accumulare teso . , se _ 

Pi toglie la fatale voragine , che II d.sper , 
poco Io studio di conservar l’altre leggi, 
trascuriamo gli abusi, che possono corromper- 
k tutte ad uh tratto , e meno attendere a de¬ 
bellare gli esterni nemici ; se lasciamo ». >g j 

re il più mortifero , che renderass. mvincih , 

e Che in breve tempo può innate le pubbli¬ 
che, e le private sostanze , sconvogiiere I m 
nocénza degli antichi costumi, e farci schiavi 
*i noi medesimi , con togliere a ques . ta 

felice ii vero, e più prezioso p,egio 1 i e’ pietà 

' L > evidenza delle ragioni insinuò ne’ votanti ij*- 
ta necessiti» di abbracciare il Def»to che U |..iw a 
preso a larghi voti, susseguiranno 1 istmiz.on 
del Collegio , e V elezione de Cffitadmi pm . 
ereditati, e lontani dagli uffizi, d, modo ciré fu 
Posto qualche riparo all’avanzamento del lusso; 
ma cambiandosi dopo il determinato periodo , 
soggetti , e inclinandosi col tempo alla clemen¬ 
za contro una colpa , che danneggiando tutti in 
universale pare non offenda alcuno in partico¬ 
lare, perchè alcun non si aggrava, s irn ì 
tono di sovverchia severità i Giudici di riso ■ - 
itone, e costanza, conciliandosi finalmente w 
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, . 3.,„„va Francé¬ 

si' VOpo Io spazio di nov anni, dacché sc0 

ih E) Jj tra vagliava La Repubblica per la di- Molino 

fesa di Candia, non apparila lustri--Doge $>6 

ga, che avessero a terminare le calamità del- 

II-guerra , che anzi troncato il filo a’discorsi 

dì g^ce, tenuto contro la data fede il I.EH° 
























feL- ammeSS ° appena i[ Van «*« aI ^ ! «die* 

co Mo~ za f 1 ViSjr > era /acile comprendere, che rì- 
i.!no soluti i Turchi di occupare il Re gno _l, 

dimezzasse le Sjttrung di farne l’intiero acqui- 
T' Scomolm «“*«»« nel suo interno rimpe. 
™’ P |, r 1 frequente cambiamento de’Ministri 

Ilei 1“ de,,eMiIÌ2Ìe a ^ a guerra giu¬ 
dicata egualmente pericolosa , che ingiusta, ! an . 

gufano gl, apparecchi di Terra, e di Mare 

poten osi dir Candia piuttosto disturbata dal-’ 

. az:oni ’ assediata da formale Esercito 
° m apprensione di rimaner sopraffatta. ’ 

p'™° m Però P 11 ' 1 c h'are nella presente Cani. 

P 6 SegU,rono sul Mare, e neiia Dalmazia 
| prime c° n g(orfe a,ie Venete insegne ; iT 
n senza scapito delle pubbliche cose Ri 
staurata da’ Turchi la Piazza di Clin («Sfrenare 

fino^neralfin^r 1 ” ■ ^ De ‘' 

gnaaione, spediti a fa , „„ tinne 1 espu- 

milie uomini T S 2 ScarÌ0M »*» 

J il Reggimento delPapa il r 

PO maggior delia Cavalieri,, e „ ^ 

provetti, Che militassero al pubblico^ „ 

rr " «.ir;;,:: 

de, e convenendo strascinarsi il r, 
braccia d’uomini, non arrivarono I ° T* 3 

*? 10 ■— *— «::zi 0 e 7^. 

Io, 
















Libilo Secondo.^ 
lo, che quasi in Penisola, formata dall cXC l u ^p RANCES . 
de’Fiumi Kerka, e Bostinizza è piantato col co 
Borgo sopra I* eminenza di un sasso. Tr«cu-Mou^ 
rati é vantaggi nella sorpresa de posti, divise 
in due Corpi le Truppe, ed aperta con duè , m p te fa 
soli Cannoni la breccia fu deliberato di dar 5tì 

l’assalto 1 ma inaccessibile la salita, e cottele vano, 
scale, se furono ributtati i Veneti con qualche 
danno, si converti tosto la soverchia confidenza 
in terrore , fuggendo alla sola voce , che si avvi¬ 
cinasse un Corpo de Burchi, da posti i Moria- 
chi , ed unite in un solo campo le genti per re¬ 
sistere a’ nemici, a qual fine iu. spinta oltie 
il Fiume Bostinizza la Cavallerìa per attraver¬ 
sar loro il cammino. Inviluppatasi questa in 
fangose paludi, e sconcertata l’ordinanza fu da 
pochi Turchi sorpresa, e con strage trucida¬ 
ta senza poter difendersi, restando estinto il 
Conte Celso Nazaro Avogadro Capitan di co¬ 
razze, ed Orazio Terzi, che comandava la 
compagnia Malatesta. Entrata la confusione nell* 
altre genti, benché non riuscisse senza sangue 
la vittoria a 1 nemici, spedirono però questi a 
Costantinopoli, quasi in trionfo le teste reci¬ 
se, mentre dall’altro canto il General Delfino 
alla novella dell’accaduto sì era trasferito a 
Zara a consolare que 1 popoli, ed a raccogliere 
le genti sbandate. 


Ri- 










Storia Veneta 

Frances- R,parat0 tosto S^ato il disordine coffa 

co spedizione in Provincia di quattro compagnie 
Molino di corazze di Cavalli leggieri, buon Corpo di 
Doge 96. Fanteria pagata, e cinquecento uomini dell’or¬ 
dinanze dell’Istria sotto il comando dd Barca 
Massimiliano di Erbe,stein, fece eziandio pas- 
M^eo Con- sare in DaIm3ILÌa con altra Galera il Gover. 
SSlì; straordinario del Golfo Luigi Civrano ; 

msiiì. ma volendo essere informato , se T accaduto fos¬ 
se derivato per colpa e viltà de’Comandan¬ 
ti, o pure per le vicende naturali delibarmi, 
specù nella Dalmazia Inquisirore Marco Con- 
tarini, che obbligò a render conto il Provvedi" 
tei Generale aella Cavalleria Giovambattista 
benzoli, ed il Conte Enrico Capra, de’qualì 
udite poi le discolpe, dal Consiglio di Qua¬ 
ranta, 2 cui fu. demandato il giudizio furono 
pienamente assoluti. 

Diminuiti, alquanto 5 soccorsi in Levante per 
gli avvenimenti sinistri nella Dalmazia, partì 
tuttavia il Capitan General Macenigo dalla Do* 
minante con quattorded Navi, Milizie, e de* 
naro 3 conducendo seco Alessandro Marchese 
del Borro Capitano accreditato, con total in¬ 
dipendenza da cadami altro, fuorché dal Capi¬ 
tan Generale . Erano eziandìo passati in Call¬ 
aia Orazio Principe di Parma , ed altri famo¬ 
si Ufficiali ì non risparmiando dispendi il Se- 



















Lìbro Secondo» 119 
nato purché le Truppe fossero coperte tla J Ca¬ 
pitani provetti. • Frances- 

Prima che arrivassero le nuove forze in Le- ^ OLiNIO 
vaine, era accaduto notabile fatto a’ Dardanel-Doge 9C 
li, ov ! era intrecciato il Canale da sole sedici 
Navi, due Galeazze, e otto Galere, dirette 


queste da Francerco Morosi ni Capitano del Gol¬ 
fo, e sopraintendendo alle Navi Giuseppe Del¬ 
fino, ridottosi colà dopo fiera burrasca, che 
aveva assorbito nel Mare tre Governatori, Fran¬ 
cesco Civrano, Andrea Bollani, e Marco Do¬ 
nato colle loro Navi. Giudicando perciò il Del¬ 
fino inutile l’esperimento d’impedire l’uscita 
con numero si scarso di legni all’Armata Tur- 
chesca composta di quarantadue Galere, sette 
Maone, ventiquattro Navi, molti Legni mi¬ 
nori-, ed attesa al di fuori de’Castelli daveu- 
tidue Galere de’ Bei , conpandata da Amurat 
Bassa chiamato dal Gran Signore da Buda , e s*tto fi- 

molo a Oatàjjp 

minacciato di crudel morte se non avesse corti* da ne in. 
battuto, e vinto, ordinò a Governatori di Na¬ 
ve di tenersi sul ferro, tagliando poi le gome¬ 
ne ad un dato segno per involgersi col favore 
dell’acqua, e del vento nel mezzo all’Armata 
nemica, confidando nella ristrettezza del Ca¬ 
nale di confonderla, e danneggiarla. Legate a 
cadauno de’Vascelli una delle otto Galere, per 
guardarle, e per ricever soccorsi, non corris- 
Tomo IX. I 















■ravces- pOSe * al disegno , imperciocché dodici 

' co Nnvì hnma del tempo, abbandonate rancore 

^OHì^i lasciarono trasportare fuori dello stretto, stra* 
9 °'CÌnanciO seco sei Galere , e restando quattro so¬ 
le ferme nel posto. La Capitana San Giorgio 
Grande ; I’ Almirante Aquila d’oro; la Bona¬ 
ventura, e la Margarita insieme con due Ga¬ 
leazze, e due Galere, la Capitana, e Padoa- 
na , che non potendo ricovrirsi a tempo sotto 
le Navi, si vide impegnata tra le Galere ne¬ 
miche, cadendo in podestà de’Turchi con mor¬ 
te di quasi tutta la gente , e prigionia del So¬ 
pì acomito Antonio Capodilista. La prima Na¬ 
ve attaccata fu l’Almirante di Danielo Moro* 
sini; ma che si difese con tal bravura, che 
obbligati i 1 archi ad allontanarsi con danno 
nel calore della battaglia sottomise uno de’gros¬ 
si Vascelli, nominati Sultane. Arrossendo i 
Barbareschi alia perdita del Legno; spedirono 
quattro delle loro Navi a ricuperarlo, ma non 
potendo riaverlo, gli appiccarono il f uoco c j lf 

passato nella Veneta , ed accese le polveri U 
fecero balzare in aria con anaci ». 



rentier si Ja ca- 
io schiavitù il 
Go« 
















Governatere 

Margarita ristrettasi colle due Galeazze-, ed 1 
allontanando cof Cannone i nemici, usci salvaMoLiNO 
dal Canale, lasciando la gloria alla Capitana Doge 90* 
San Giorgio Grande , che seco aveva la Galera 
del Capitano in Golfo di sostenere uno de’più 
memorabili attacchi, che da gràn tempo fosse¬ 
ro accaduti sul Mare. 

Caduto a’ primi colpi estinto il Morosini , e 
maltrattata la Galera dall’ Artiglierie, perchè 
non cadesse in ;nano a’ Turchi, ordinò il Del¬ 
fino, che passassero sopra la Nave cent’uomi¬ 
ni, eh’erano sopravanzati, e che fosse incen¬ 
diato lo Scaffò, rivolgendosi poi a rispingere 
quattro Barbaresshe, e due Sultane, che se gli 
erano poste a’ fianchi. Maltrattate le prime da 
numerosi colpi, non ardivano avvicinarsi all’ 
abordo della Nave che flagellata essa pure da 
ogni parte, rotti gli alberi, squarciate le vele, 
conquassato il Timone., ed a fatica estinto il 
fuoco , che raccendeva, uscì inviluppata tra 1’ 

Armata nemica da’ Castelli in continuata bat¬ 
taglia. Allargatisi i Turchi, piegò il Delfino xÓS 4 
verso terra; ma temendo di rompersi, fece get¬ 
tare l’unica ancora che gli restava, ed ottu¬ 
rati nella miglior maniera , che gli fu permes- , . ■ 
so ì fori sott’ acqua, sì dispose a nuovo con¬ 
flitto. Vedendo indrizzate più Galere alla su a 

I z voi- 
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s 3 * Storia Veneta 
volta per investirlo, volle, che ognuno si i Uv 
se scambievolmente la fede di morire prima, 
Molino che cadere, e ne! caso dì disperata salute, ac* 
Doge5 ?6 geniere piuttosto le polveri, e balzar all’aria, 
che cadere in schiavitù. Tagliato il ferro, ed' 
investita con prospero vento la Capitana de’ 
luicni, si lancio in essa Giovambatista Sessa 
Sargenre maggiore con alquanti soldati , che 
tagliati a pezzi i Turchi, che resistevano, la 
sottomise . Staccatisi quattordici Vascelli, che 
stavano sorti sotto la punta di Natòlia per ri- 
torgli la preda, deliberò il Delfino di abban¬ 
donarla, spogliandola prima delle insegne; in¬ 
di seguitando il cammino con appendere a’fu¬ 
sti degli alberi, vesti, e Icnzuoli in difetto di 
vele, $’indrizzò verso la squadra de’ suoi, che 
lo credevano già perduto. 

II fatto giustamente meritò laude, tanto più 
che riuscì con grave danno de’Turchi , quali 
oltre la perdita di mille cinquecento Gianniz¬ 
zeri, ed altrettanti uomini di Marina, perde 

tono due de’loro Vascelli incendiati. Una Mao¬ 
na incagliata nelle secche; cinque Galere ri- 
,Jotte inabili ; maltratta la Reale, dando fendo 
al Capitan Bassa ferito a Troja, con non altro 
piacere , che di essere uscito dallo stretto 
Anelava il Delfino di attaccare sul ferro'T ' 
ah, piuttosto inviliti, che vittoriosi; ma rin. 

facci?.- 


















faccialo dal vento , passò a Trio ad unirsi coi 
Foscolo. 
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Se in Venezia con larga mercede al valor Molino 
de’superstiti, e col consueto Inno di grazie fu Do S e 
celebrato il successo ; ii Sultano per incoraggi- 
re il Capitan Bassà volle premiarlo col dono 
di veste e sciabla ; ma costretto egli a fer_ 
nursi oltre un mese a Me te li ino' per riparar e 
gli scapiti, deliberò disarmare dieci Galere, 
come pure i Bei maltrattati dalla Nave Vene¬ 
ta Confidenza, che attaccarono sola meli- acque 
del Volo i disarmarono quattro de’loro Legni 
per rinforzarne cinque spogliati di genti . 

Rinvigorito a Scio il Capitan Bassa da. 
poderosi soccorsi di Costantinopoli , e di Bar¬ 
baria, veleggiò verso Tine con mostra super¬ 
ba di sessantaquattro Galere, sei Maone, qua¬ 
rantaquattro Navi, oltre cinquanta Galeotte - 
e molti Legni minori, per vendicarsi de’ dan¬ 
ni inferiti da Francesco Morosini Provvedimi 
dell’Armata nell’incendio di dieci Fregadoni 
che in Morea caricavano provvedimenti per la 
Canea, e per l’Esercito. Lo accendevano i 
■vendicarsi sopra le spoglie di Tine-i replicata 
insulti , tra quali gli era presente la morte di 
molti Turchi balzati in aria sopra Vascello da 
Corso armato in Livorno , a sorprendere ii 
quale aveva spedito quattro Galega e d una 
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Nave, 
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vssaisss«» Tl - - ,, 

;-Nave; ma fuggitoa terra l'equipaggio , e allesti- 

co Mo- taur5am,na > che scoppio al tempo opportuno, ze¬ 
lino rirono i Turchi tutti, che vi erano montati sopra. 

E3ogéf6- Sbarcate perciò sull’Isola di Tine molte Mi- 

s*L uro [ìzìe > furono c l ueste col Cannone della Piaz- 

dc’Turchi za respinte, ponendosi in armi t paesani con 

n Ti il e cade # 1 

% vusto. vigore si grande, che fu costretto Amura t im¬ 
barcarle in fretta, nel timore , che fosse po¬ 
co lontana la Veneta Annata. Fuggendo i Tur¬ 
chi gl’incontri, ed inseguendoli i Veneziani 
comparvero le due Armate a vita appresso Subi¬ 
rà, ma ritiratisi gli Ottomani colle Galere, 
per attaccare i nemici alle spalle , allorché 
fossero impiegati a combattere i Legni gros¬ 
si , spinse il Mocenigo ( eh 1 era arrivato all’Arma¬ 
ta ) le Navi contro i Barbareschi, per tenersi sciol¬ 
to ad attaccar la battaglia ; ma i Corsari pronti più 
alle prede, che alle battaglie ritiratisi in fretta, si 
allontanò pure a voga roncata il Capitan Bassa, in¬ 
drizzandosi nella notte, spenti i Fanali, verso Me- 
teUifid, per portar soccorsi in Canea. Abban¬ 
donato da’Barbareschi , ed indebolito di forze, 
voleva trasferirsi con squadra di Galere rin¬ 
forzate alie spiaggie del Regno, ma uditi i 
saluti dell’Armata Veneziana verso Cerigo , che 
accoglieva secondo l’uso militare la squadra 
Maltese sotto il Ball Castellar , e le Pontifi¬ 
cie comandate da! Commendator Bolognesi, 

come 
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come Luogotenente: piegò in fretta a Scio, e p ìiANCES .. 
di là spedite le Navi , le Maone , e le Gale- co jy£ 0 _ 
re inutili a’CastelIij con ventiquattro di gue- lino 
ste ottimamente guarnite passò al Volo per^°i= e 9°* 
scaricar biscotti) sbarcando con mirabile cele¬ 
rità a Paleocastro i provvedimenti, e restituen¬ 
dosi con eguale prestezza a Costantinopoli, 

Decaduto di speranza il Capitan Generale di Motte del 
combattere i Torchi, «topo essersi per lungo JJgìUiS 
tempo fermato in Andro in osservazione de Io- n,s °' 
ro movimenti si restituì alla Òtandia, e di la 


inCandia, ove terminò di vìvere neH’annoset- 
rantesimo primo dell’età sua, illustrata con ra¬ 
re doti di valore, e d’integrità di costumi in 
guerra ed in pace. 

Non men lagimevole fu il caso dì Giovanni 
Capello Ambasciador alla Porta, che promosso 
in Venezia alla dignità di Procurator di San 
Marco, con facoltà di ridursi in Patria, tosto 


che avesse ottenuta da’Turchi la libertà , dif¬ 
feritasi questa per mancanza del Visir, che al¬ 
le insinuazioni degli Ambasciadori , ed alle 
mormorazioni de'Turchi medesimi per la vio¬ 
lata fede, era disposto accordargliela e ingom¬ 
brato di notte tra il sonno, e la veglia da in¬ 


nesti fantasimi di vicina morte per mano de 


Barbari, si feri da se medesimo con piu colpi . 
Differita per qualche giorno contro. 1 ordin«- 

I 4 ’ r5 °- 
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rio costume l’elezione del nuovo Visir per aver 
voluto la Sultana contro le acclamazioni de’ 
Molino Giannizzeri , die bramavano Amurat Capitan 
Doge 9^*del mare, innalzare al gran posto Ipsir Bassa 
d’AIeppo per perderlo, nelle vicende, cambia- 
menti, e insidie occulte della Corte , poco mi¬ 
gliorava la condizione de’ Veneziani, che spo¬ 
gliati di aiuti stranieri, se non potevano con 
un solo colpo eguale alla possanza degli Otto¬ 
mani sciogliersi da’ pericoli, e dalle molestie, 
erano però risoluti di non cedere a misura , 
che dimostravano i Turchi di non stancarsi, 
mitezza Incaloriva il Senato gli uffìzj alle Corti, ma 

cIé 1 pà j # 

pre fUr ajuti, il Pontefice attento ad innalzare, e ad arric- 
L'Piineipi'!cìiire la propria famiglia poco badava a 1 peri¬ 
coli del Cristianesimo, ed alle istanze del Ve¬ 
neto Ambasciadore, che anzi disfatto quasi per 
intiero il suo Reggimento nella fazione di Clin 
aveva richiamato il Marchese Spada, e per¬ 


messo, che si sbandasse il restante delle Mi¬ 
lizie . 

La Spagna ne’ promessi soccorsi non aveva 
fatti esborsare, che dieci mila scudi, e la Fran¬ 
cia davasi a conoscere più disposta alle cose 
proprie, e a portar la guerra in Italia, che a 
socconere la Repubblica nella causa comune. 

1634 L’Inghilterra tiranneggiata dalCromuel sot¬ 
to titolo di protettore del Regno, milantava 

di 














Libro Secondo. 2 - 
eli tener sul Mare cento quaranta Navi, che - 1 

. < FRANGE- 

6 p6clitc? in Mediterraneo y asseriva 7 che non sa sco 
rebbero in condizione i Barbareschi di unirsi Molino 
all’ Armata del Gran Signore, ed eccitate le ^°& e 9^ 
Provincie unite di Fiandra rispondevano con 
uffìzj generali, senza dar speranze di ajuti. 

Prestava la Germania argomento di appren. 
sione per sè medesima più, che disposizione 
d’interessarsi nella guerra co’Turchi, e rinon- 
ziata con eroica generosità dalla Regina Cri¬ 
stina la Corona di Svezia a Carlo Gustavo Pala¬ 
tino dichiarato successore, si sollevavano a nuo¬ 
ve macchinazioni gli animi de’ Protestanti . 

Non rimaneva alle speranze dì quiete nell’ 

Imperio per la morte dì Ferdinando Quarto ap¬ 
pena eletto Re de’Romani, che Leopoldo in 
tenera età, di modo che ondeggiavano tra va¬ 
ri affetti le Provincie, e i Regni vicini, e già 
apparivano movimenti alla parte della Polonia, 
attaccata dal Gran Duca di Moscovia Alessio 
Michelovitz coll' intelligenza del Chiminielschi a 
ed invasa dalla ferocia implacabile de* Cosacchi » 

In questa confusa costituzione di cose finì 
di vivere Innocenzo Decimo Sommo Pontefice 
nell’anno ottantesimo primo dell’età sua itti- , 
piegata all’esaltazione della famiglia, più che Marte del 
a promovere cogli uffìzi, e col fatto il bene p c * pa 0 r, Qe' 
del Cristianesimo. 

En- 
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11111111 - - Entrati co’Cardinali nel Conclave gli affetti 
F/ìAN’CE-prj vat i ì e le pretensioni de’Prìncipi, dopoquaN 
Molino^ dibattimento si ridusse la questione tra Giu - 
Doge 95 . Iìo Sacchetti, e Fabio Chigi, creduto il primo 
di maturo consiglio , e col compatimento di non 
aver ottenuto il Pontificato per l’opposizione 
altrui, non per proprio demerito; riputato 1* al- 
tro per rettitudine, e per il savio contegno tenuto 
nella mediazione di Munster,e neU’impiego nel¬ 
la Segretaria di Stato, in cui aveva incontrato 
I' approvazione de’ Principi . Escludevano tut¬ 
tavia i Spagnuoli il Sacchetti per non ritirarsi 
dal primo impegno, ed al Chigi opponevano i 
Francesi di esser stato avverso alla Francia nel 
congresso di Munster, ed al Cardinal Mazza- 
rìni nelle vicende del suo esigilo. 

Incontrò tuttavia il Chigi nell’inclinazione 
de’Cardinali zelanti, con farsi autor di Decre¬ 
to , con che intendeva di obbligare il futuro 
Pontefice alla difesa di Candìa coll’ impegno 
maggiore delle forze della Chiesa , e con in- 
Fabio chi- teressare i Princìpi Cattolici al sostenimento di 
pontefice una Piazza, in cui asseriva consistere la salu- 
Ak|andrt> a ’ te del Cristianesimo. Dichiarato in oltre il Chi*! 
settimo. gj dalla propensione del Sacchetti medesimo, 
degno di sostenere il Pontificato, e costituen¬ 
dosi al Mazzarini mallevadore della di luì ret¬ 
ta intenzione verso la Francia , piegò questa 

all’ 























Libro Secondo, 139 
all’assenso, di modo che nel giorno settimo 
dì Aprile fa Fabio Chigi creato Pontefice coi R ^ Q CE ~ 
nome di Alessandro Settimo . Molino 

Nel principio del grande impegno prestava Doge 96 . 
Alessandro al mondo tutto argomenti di espet- 
tazione per il bene comune, lontano dal bene¬ 
ficare i Parenti, attento all’opere di pietà ; in? 
defesso nella lezione delle Storie de’Pontefici 
Santi, e zelantissimo in promover la pace tra 
Principi, ma nel progresso, o che sì stancasse 
del rigido contegno , optare abbagliato dal solle¬ 
tico del Dominio , come suole accadere ne’ Prin¬ 
cipati elettivi, cominciò a poco a poco a de¬ 
clinare dalla primiera osservanza, abbandonan¬ 
dosi alle disposizioni de’congiunti, e finalmen¬ 
te applicatosi alle vanità delle fabbriche, e de¬ 
gli ornamenti, poco estese le viste oltre le mu¬ 
ra di Roma , e P avanzamento della famiglia . 

Non trascurando il Senato i mezzi , 
rendersi benevolo V animo del nuovo Pontefice , tefice 
secondo gl’ istituti della Repubblica , e la con¬ 
dizione de’ tempi, destinò quattro Ambasciado- 
ri straordinarj a prestargli ubbidienza, cioè Gio¬ 
vanni Pesaro Cavalier e Procurator, Bertuc¬ 
cio Vallerò Cavaliere, Luigi Contarmi, e Nic¬ 
colò Sagredo Cavalieri e Procuratori . Ascris¬ 
se la Casa Chigi alla Veneta Nobiltà, cercan¬ 
do le vie tutte per indurre il Papa a seconda¬ 
re 


* Ambafciado- 

onde r ì e i ctrS a l 

nuovo Poh- 
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T 0 k 1 à V 


E N E T A 


Frances !C ^ ^ r ^ me favorevoli disposizioni a favor è.?,' 
'^“'Cristiani nella difesa di Candia , e contro un. 
Molino nemico, che non sapeva deporre Tarmi senza 
Doge 96 .il possesso dell’ideate conquiste. 

Poneva il Senato in uso la più sollecita cu- 

onde niente mancasse all’Armata, e alla 

Carlo Piazza, con spedizioni frequenti di soldo, di 

ni Doge Navi > dj mumzism, non divertendolo da ciò 

sostìtui“ applicazioni per reiezione del nuovo Doge 

to a Carlo Contarini , sostituito al defonto France- 
Frances- „ ** 

co Moli- sco Molmo - 

no Quanto scarse riuscirono in questa campagna 
le azioni nel Levante , e nella Dalmazia per 
le imprese terrestri, altrettanto celebri furono 
le battaglie sul Mare, fatto teatro di gloria alle 
insegne pubbliche . 

Deliberata tra Generali la massima di tener 
chiusa T Armata Turchesca ne’Dardanelli ; di 
scorrere le acque superiori , rompere il com¬ 
mercio ; rendere impotenti le Piazze Maritti¬ 
me, e i lìttorali a contribuire all’ Erario, ad 
Egena, e ammassar Milizie,- e munizioni per travÙMi-Jp 
siati ii 3 ’ve- *n ^ 3 nea , prima che terminasse il verno sbar¬ 
cò il Morosi® Provveder dell'Armata grosso 
Corpo di Milizie ad Egena, nido, e ricovero 
de Legni funesti, che passavano sovente co’ 
soldati alle spiaggia del Regno, ed incendiate 
le barche, demolito il Castello , obbligata al 

tri- 


Odi * 





























L 1 8 M Secondo» * 4 * 
tributo risola, condannati ai remo trecento no- ■——-— 
mini, si era trasferito al Volo, predando quan- q,nt*ri- 
ti Legni potè raggiungere a 9 lidi della Mace- NI 
donia. Cedettero tosto gli abitanti del Volo , Doge 97. 
Terra, che per la fertilità, e per il sito pre¬ 
stava a’Turchi la comodità di far raccolta de ? 
grani per la fabbrica de'biscottì, fuggendo il Bas- ì ^55 
sa Comandante, e un’Agà, che sì erano prima 
salvati in picciolo recinto. II presìdio, ed il 
popolo, che non fu oppresso dal furore delle 
Milizie, cadette per la maggior parte in schia¬ 
vitù, furono levati ventisette Cannoni, aspor¬ 
tate le provigioni , e le polveri , distrutti ì 
Forti, ed i Magazzini, incenerita la Moschea, 
ed abbattuta la muraglia alla parte del Mare , 

f 

dando alle fiamme le munizioni, ed ì biscotti 
che non fu possibile caricare sopra i Veneti 
Legni , ed al calore dello spettacolo fu sotto¬ 
messa Pisola di Sciattò, che ricusava pagar 
tributo. 

Lasciato a’Castelli Lazaro Mocenigo Capitan 
delle Navi ad impedire P uscita all’Armata I ’ ,ovved j for 
Turchesca , non per anco fattosi vedere, ben- G <- 

4 m neralp - 

che fosse entrato il mese di Aprile, veleggiò il 
Morosìni per l'Arcipelago in traccia delle Beile- 
re, e per incontrare il nuovo Capitan Generale 
Girolamo Foscarini Procurator, che sapeva es¬ 
sersi staccato da Venezia nel mese di Feb- J^" 0 0 e 1,1 

br-a/o 
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brajo con grossa squadra di Navi. Sostenuto' 

Carco ^ a j Fcscarini il Generalato di Dalmazia, co- 
Contari- 

N1 me rigido osservatore della militar disciplina 
Doge 97. si era prefìsso di regolare i disordini dell' Ar¬ 
mata ; meditava dì tentar l’acquisto del Tene- 
do , e maggiori imprese, ma attaccato in An¬ 
dro da febbre maligna perde in brevi giorni la 
vita , con danno sensibile delle pubbliche co¬ 
se , per x frequenti cambiamenti del Coman¬ 
dante supremo . 

Era bilanciato Io scapito da non differente 
variazione nel Ministero Ottomano, assunto 
da Ipsir il posto di Primo Visir per le lusin¬ 
ghe di chi tentava perderlo, o spinto da fata¬ 
le destino , imperciocché arrivaro alla Porta, 
e attento a regolare il Governo , e a continua¬ 
re la guerra, chiamato più volte a consulta 
nel Regio Serraglio, accarezzato, e ossequia¬ 
to, fu nell’interne sue stanze strozzato da al¬ 
cuni schiavi per supremo comando . 

Ammattii- Elevato al pericoloso posto Arnurat destina¬ 
rne vidi, to a correre la medesima fatai sorte, fu sosti¬ 
tuito al Generalato del Mare Mustaffà con es¬ 
pressa commissione del Sultano di uscire dallo 
stretto, e con pena di crudel morte, se non 
avesse combattuto l’Armata Cristiana . Si stac¬ 
cò egli da Costantinopoli nel .principio di Giu¬ 
gno con sessanta Galere, otto Maone, e tren- 

tacin- 
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tacihque Navi, atteso al di tori del Canaio £“■ 
dalle Beilere per agevolarli 1 ’ uscita , contande^ QNTAR j. 
in oltre quarantacinque Galeotte, per portar ni 
avvisi , e soccorsi, e per attaccar il fuoco alle D° b e 57 
Navi nemiche, non avendo potuto concorrervi 
j Barbareschi, assediati dal Generale Blac In¬ 
giuste, in vendeta delle prede fatte da’Corsari 

sopra i Legni della nazione. 

Alle bocche de’ Dardanelli stava ancorato La¬ 
baro Mocenigo, intrecciando il Canale con tren¬ 
ta Navi , sei Galere , quattro Galeazze dispo¬ 
ste appresso terra alla parte dell’Europa, e dell’ 

Asia . Si era applicato il Mocenigo in età già 
consistente, e matura all esercizio della militar 


professione , e dopo aver prestato in piu incon 
tri prove di vivace spirito , di risoluzione , e 
valore, tutto fuoco, e bravura anelava alle più 
difficili imprese, onde rendere celebre lai lama 
del proprio nome. 

Accostandosi perciò a’Castellì nel giorno v>ge Eat;aglla Sb 
simo primo dì Giugno l’Armata Ottomana lavori Dirdaneiu 


ta da prospero vento , terribile per le forze, e per 
lo strepito di barbari sfornenti, ordinò ilMo- 
cenigo alle Navi tutte di tenersi ferme ne po 
sti, scaricando contro i Turchi le Artiglierie, 
perchè ridotti nello stretto del Canale, taglia¬ 
te rancore, avessero a spingersi nel mezzo al 
la loro Armata per batterla . Eseguita puntuti 








Carlo scarico eie’Cannoni furono di sì fatta ma- 

CONTARl" 

mi niera flagellate le Calere Turchesche , che per- 
Doge 97. data V ordinanza , e confuse tra se medesime 
andavano a traverso, senza direzione, 0 con¬ 
siglio , affrontandosi primo colla sua Nave An¬ 
tonio Zeno Almirante, assistito dalle Galere, 
e Galeazze , che guardavano la parte dì Euro¬ 
pa , onde impedire a’Turchi dì attaccar colle 
Navi, per agevolare tra la confusione, ed il 
fumo 1 ’ uscita da’ Castelli al Capitan Bassa , che 
appunto tentando furtivo scampo, incontrò nel 
Mocenigo, e in Antonio Barbaro Capitano del¬ 
le Galeazze, da quali battuto, e respinto con 
grave danno, fu obbligato attraversare il Cana¬ 
le, e rìcovrarsi alle rive di Europa . Poco pe¬ 
rò curando gli scapiti, purché gli fosse riusci¬ 
to sortire, si spìnse il Capitan Bassa con ve¬ 
loce fuga per unirsi alle Beilere , ■lasciando le 
Navi esposte a’ pericoli, ed ai cimento. Con¬ 
tro di questo scoppiò V empito tutto della bat¬ 
taglia; da una parte era conteso lo sbocco dal 
Canale ad una grossa squadra da Giorgio Zan- 
carolo con sole tre Navi ; dall’altra abbordata 
dalla Nave David Goliath una de’nemici, bal¬ 
zarono amendue all’aria con perdita di tutte 
le genti. Attaccata in altro sito dal Mocenigo 
una Sultana la sottomise, cadendone altra in 

P'c* 
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mente la commissione del Capitano, con orrh 


























Libro Secondò; 
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Oato 


podestà delle Galeazze , e rendendosi volonta¬ 
riamente un’Inglese, che a forza serviva. Conta'°i 

Disperso il restante de*grossi Legni Tur- ni 
cheschi, e fuggendo i cimenti, erano qua, e DOI e 97* 
là attaccati , altri incendiati, perdendosi la 
maggior parte nelle secche, di modo che al¬ 
cune poche lacere , e conquassate., si fecero 
compagne del Capitan Bassa fuggitivo. 

Separata d,aHa notte la sanguinosa battaglia, vittoria dè ! 
che durò per l'intiero spazio di sei ore, si 
diedero i Veneziani a raccogliere al nuovo gior¬ 


no le spoglie de'Legni incagliati a terra, po¬ 
tendo disimpegnare tre grosse Navi sopravvan- 
zate dal Mare, e dal fuoco, che sped lite a Ve¬ 
nezia furono allestite ad uso di guerra. La per¬ 
dita de’vincitori non fu che della sola Nave 
Goliath, e di duecento morti, con altrettanti 
feriti : numero assai ristretto a paragone di 
quello de’nemici, che oltre gli estinti, lascia¬ 
rono in podestà de 5 Veneziani seicento prigioni 
con alcuni Capitani di Nave , e tra gli altri 
il famoso rinegato Carlino nativo di Napoli . 

Ritiratosi il Capitan B.assà a Focchies per 
riparare i danni, sempre inseguito dal Mo- 
cenigo, che Io sfidò più volte alla bocca del 
Porto, non convenendo a' Veneziani sfb.rzark> v 
perchè da’ Turchi munito con vigorosa difesa ; 
pensavano almeno di tenerlo colà rinchiuso , 
Tomo ÌX k 
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"Caìilo” 0nds 110n accorresse a soccorso di Malvasia, 

Con f.Aiu- s ^ re Ct amen te assediata dal Provveditor Morosi- 

PqcÌ ^ 0I ^ e Piazza si ammassavano i 

oge57 Xegni destinati a portar soccorsi in Canea; 
ma se per la situazione sua, come piantata in 
erto monte sopra una punta della Morea , e 
congiunta con lungo ponte alla Terra Ferma, 
era difficile colla forza espugnarla, si lusinga¬ 
va il Morosini di farla cedere per la fame, 
al qual oggetto , rotto il ponte , e divise le 
Galere in più squadre non diffidava colfinter- 
■dirle qualunque comunicazione di ottenerne 
l’effetto. Sbarcata a terra qualche partita di 
Milizie disposte dal Borri , furono più vol¬ 
te i Turchi battuti, ed avrebbero filialmente t 
difensori deposta la costanza , se Ja stagione 
avanzata non avesse consigliato i Pontifici, e 
i Maltesi alla partenza , ed obbligato il Mo¬ 
rosini ad allontanarsi, per non esporre alle bur¬ 
rasche , e a pericoli una riguardevole porzione 
delle pubbliche forze . 

L’assedio tuttavia di Piazza così importante 
rendendo non poco solleciti i Ministri alla Por¬ 
ta , spedirono in Morea due Bassa; ed eccita¬ 
vano con insinuazioni, e rimproveri il Capitan 
iótf Bassa ad uscire da Focchies ; ma egli decada- 
to di animo , indebolito di forze per la perdi¬ 
ta di grossi Legni, non contando che quaran- 

ta 

































Libro hcoNDtì, *47 
fa Galere, oltre le Beilere ; e ridotto 3 rlstret-^^^ 
rezza eli biscotti per 1 a demolizione del Volo ir P AKL ° 

-IV r - - . GONTARi* 

spedi con furtivo e veloce corso dodici Gale- Nr 
re de’Bei con munizioni, e denari in Canea, Doge £7* 
■restituendosi , terminata già la campagna, a 
Costantinopoli. 

Tra le molte vicende, die accrescendo la 
gloria dell’ armi pubbliche, non davano pero 
a divedere il termine de’ travagli, apparì alF 
improvviso qualche lusinga di pace, assente*- iMntÉ 
do il Primo Visir di ammettere il Ballarmi alla Pace * 

■sua presenza , ed in oltre esagerando le cala¬ 
mità della guerra , e disapproyando gli autori, 
cercò di farsi intendere a tronche voci; Che 
si sarebbe potuto dar termine alle reciproche 
iatture , con restare ognuno al possesso dì quan¬ 
to al presente teneva. 

Essendo tuttavia disposto altrimenti dalla su¬ 
prema volontà, lontano, e impotente il Ca¬ 
pello per F infermità a staccarsi da Adrianopo- 
Ii, mentre il Ballar ini spedisce a Venezia oer are «a. 

- * * * tà per la de- 

intendere I inclinazione del Senato, fu il Vi- pofUionedei 

/ * ™ * V i il i 

sir per opera della Sultana Madre scacciato dal 
Ministero, e spedito nell’Asia al Bassalfaggio 
di Damasco, ove prima che arrivasse improv¬ 
visamente morì, restando ignota la mano , ma 
non il veleno, che Io trasse dal mondo . So¬ 
stituito al pericoloso posto Solimano, che per 

K z ine$- 
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-—-inesperienza lasciò pieno arbitrio ed autorità 

Contar^ 3 ^e’del Serraglio, nel cambiamento frequen- 
ni te del Ministero, e nella varietà degli affetti, 
Doge<?7 irion poteva il Senato fissare speranze dì pace; 

ma conoscendo inevitabile , e lunga la guerra 
ricorreva ai Pontefice , perchè col suo mezzo 
volesse interessere i Principi nella causa coma-* 
ne, facendogli comprendere esausti gli Erari, 
snervati i sudditi , e ciò che più era grave , 
senza speranza di buon fine a fronte dì sì gran¬ 
de possanza . Essere pronta la Repubblica a 
spremere da’Cittadini, e dallo Stato le ultime 
stille dell’oro, e del sangue; ma se poi con¬ 
tinuassero i Principi ad essere spettatori ozio¬ 
si de’ proprj, e de’comuni mali , credere di do¬ 
ver essere scusata appresso il mondo tutto, so 
fosse in necessità di abbracciare progetti vale¬ 
voli, nella perdita di un nobilissimo Regno, a 
difendere il restante del Principato . 

Ca Reputi- Poca impressione facendo nell’ animo del Pon- 
tefice gli uffìzj del Senato, si scusava colla po- 
vohi S> r,eué verta deli ’ £rario 9 e per le gelosie , che téfte- 
'-Se' d '° va ^ ^ uca ^ Modona, benché questi impie¬ 
gato colle forze unitamente a’Francesi contro 
Icr Stato di Milano, poco poteva insospettire 
la ideale apprensione dei Papa. Era ricercato 
a somministrare almeno mille uomini in rinfor¬ 
zo alla squadra, che sì spediva in Lavante con 

Lo- 



























Lorenzo Marceifo dietto Capitan Generale ; - 1 


Carlo 
Con tari* 

Ni 


ma il Pontefice negava qualunque cosa in pre¬ 
sente , promettendo , che nella ventura campa¬ 


gna avrebbe sollecitato 1 Principi con uffizj , Doge' 
e con Brevi a concorrere con forti ajuti, 

Questi però non ben sazj di discordie , e dì 
sangue dimostravano di più accendersi ; dive* 
nendo specialmente la Germania teatro fune¬ 
sto di stragi, e d’incendi, per la ferocia dì 
Carlo Gustavo Re di Svezia , che sollecitato 
da’ Francesi, si era staccato dalla Pomerania, 
ed ottenuto il passaggio dall'Elettore di Bran- 
dembourg, era passato ad attaccar la Polonia» 
Insultato l’afflitto Regno all'improvviso nella 
parte superiore dall’ armi Svedesi ; esposto dall’ 
altra nel Gran Ducato di Littuania all’ arbitrio 
de'Moscoviti, era decaduto dì sì fatta manie¬ 
ra dalla riputazione, che gli conciliava F am¬ 
piezza de’Stati, e l’indole bellicosa de’popoli, 
che fu costretto il Re Giovanni Casimiro ab* 
bandonato da’ suoi, invaso .da’ nemici, assicu* 
rar la vita, e la libertà nella Slesia, lascian¬ 
do in poter di Gustavo, oltre le altre Terre, 
e Città, la Capitale medesima di Cracovia» 
Apprendendo tuttavia Gustavo f instabilità 
degli acquisti per l’indole de’Polacchi, fissava 
stabilirsi nella Prussia, Provincia per situazio¬ 
ne, per fortezza di Piazze, e per la comodi- 
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“ ta de’Porti adattata al commercio, ed al Do- 
Carlo , , * 

Conta* i-' riin 10 ^ are ì perche se ne risentivano 

ni ie Potenze del Baltico, a misura , che questi 
C’pgs 97 ,sollecitavano ITmperadore , cercava egli di 
stringersi col Gromue!, che fatto dominatore 
dell’Inghilterra, e riconosciuto per Capo de’ 
Protestanti, teneva in soggezione con possenti 
Armate il Mediterraneo, e l’Oceano. 

Nell*oscura caligine di turbolenze, e raggi¬ 
ri non vedevano i Turchi di buon occhio fin* 
gradimento del Moscovita , Principe di am¬ 
pio Stato, e che per il rito Greco era venera¬ 
to da gran parte de’sudditi dell’Imperio Ot¬ 
tomano; ma non volendo impegnarsi in aperta 
guerra, ordinarono al Kam de’Tartari di at¬ 
traversargli l'avanzamento, che unitosi a’PoIac- 
chi battè le genti del Chiminielschi, obbligan¬ 
dolo a giurar fedeltà alla Repubblica. 

Non trascurando il Senato alcun mezzo , 
spedi in Moscovia Alberto Vimina, per tentar 
J’animo del Gran Duca, se offeso da* Tartari 
inclinasse unitamente a’Cosacchi a vendicarsi 
de’Turchi, con promesse di assistenze; ma 
per il lungo viaggio, e per l’indole della na¬ 
zione, poco fondamento poteva fissarsi negli 
incarnii®nati maneggi. 

16^6 Non restava perciò al Senato speranza più 
certa alla propria difesa di quella gli prestava 




























Libro Secondo. ì$ i 
fa naturale sollecitudine ,e la rassegnazione de’ 


Ca 


rlo 


sudditi , giacché passata in assuefazione I a c 0NTARI , 
guerra , non si risparmiavano applicazioni, o ni 
dispendi per sostenerla. 

Elevato alla Sede Ducale Francesco Cornare 
in luogo di Carlo Contarmi , che sostenne per 
un solo anno il Principato , fu in brevi giorni 
compianta la perdita dell’eletto , in dì cui vece 
fu sostituito Bertuccio Vallerò, uomo chiaro per 
F impieghi sostenuti, e che per la naturale fa¬ 
condia si era meritato l’approvazione del Senato. 

Passando le vicende interne colla consueta 
formalità, altro non impiegava i discorsi e le 
applicazioni degli uomini, che i fortunati pre¬ 
sagi della ventura Campagna, confidando ca¬ 
dauno nella robustezza delie pubbliche forze, 
e nella viltà de 1 nemici , che avessero a succe¬ 
dere azioni illustri sul Mare, con conseguenze 
forse decisive del grande impegno. 

Tale in fatti era l’aspetto delle cose nel 
Levante, e con dissimile la confidenza de’Co¬ 
mandanti dell’Armata, trasferitosi già il Ca¬ 
pitan Generale Lorenzo Marcello a' Castelli 
nel fine di Maggio con sette Galeazze, venti¬ 
cinque Navi, e ventiquattro Galere, dopo aver 
lasciata ben munita la Piazza di Candia , ed 


unitesi poco appresso sette Galere Maltesi sot¬ 
to la direzione del Genera! Caraffa Priore del- 
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Carlo ^ Kocelk » gareggiava ognuno nella costanza 
Contar!-* 1 j spedire all’Armata Turchesca I‘uscita da’ 
ni Dardanelli» Tardava questa a comparire per 
g 27 la ritrosia delle Milizie a prender imbarco, 
odiosa ormai fatta loro la guerra sul Mare , 
e perchè confuso il Governo tra principali 
del Serraglio , e I’ autorità delle Donne , 
languiva il vigor de’consigli, e la fermezza 
delie deliberazioni . Scopo delle universali in¬ 
vettive era Cussain imputato di trattar la 
guerra con affettata lentezza , appropriando¬ 
si intanto le ricchezze dell’Erario, e l’indi¬ 
pendente autorità del comando; ma conoscen¬ 
do difficile perderlo colla forza pensavano di 
staccarlo con simulazione da Candia , offeren- 
soifevaEioni dogli il Genei alato del Mare, ed il sigillo del 
nopoiw* nt1 ' Visirato. Cauto pero egli nel non fidarsi alle 
insidie, non sì lasciò abbagliare dalle magnifi¬ 
che esibizioni, vedendo poco appresso approva¬ 
ta la di lui resistenza dal sanguinoso avveni¬ 
mento in Costantinopoli, ove unitisi tremami!- 
le tra Giannizzeri, e Spai ricercarono sfaccia¬ 
tamente di voler veder il Sultano, e mal¬ 
trattati due de’ principali Ministri spediti 
dai Serraglio per acquietarli, fu forza, che 
il Gran Signore sì presentasse ad una finestra 
del Divano, facendo dalla medesima levar h 
ferrate, di modo dee apparisse ad evidenza. 


non 

































Libro Secondo* 15? 
non esservi alcuno al fianco, che gli suggeris* 


Carlo 
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se rispondere. Allora Acmet Aga. a nome tic (^ontarI® 
sollevati disse con franchezza: Essersi presert- ni 
tate le Milizie al Sovrano, perchè, come cu. Do & e 97 * 
Stodi dell’Imperio, e della legge, non poteva¬ 
no tollerare, che fosse circondato da scellerati 
Ministri, che tradivano la gloria della Monar¬ 
chia; dalla turba delle femmine, e degli Eu¬ 
nuchi essere lacerato l’Imperio; ritardarsi le 
vittorie per la venalità degl’ impieghi, e per¬ 
ciò ricercar la ragione diStato, e la giustizia, 
che fossero date in podestà delle Milizie ven¬ 
dicatrici la Sultana Madre, il deposto Visir,il 
Muftì, ed ii Chìslar Agà con altri in lista de¬ 
scritti al numero di quaranta, onde purgate col 
loro sangue le scelleratezze, ripigliasse il na¬ 
turale vigore l’imperio. Intimorito il Sultano 
più con lagrime puerili, che coll’ autorità cer- 
cava placarli, ricercando , che andasse esente 
dal castigo la Madre . Fu tosto compiaciuto * 
ma tentando eziandio di salvar il Chislar Agà, 
veduto sempre maggiore il tumulto , ordinò, 
che fosse gettato dalle finestre 9 satollandosi 
contro di lui il primo sfogo delle Milizie, eoa 
farlo in pezzi; indi sciolto il freno deli’ubbi¬ 
dienza , si diedero a rintracciar gli altri ne’na- 
■scondigli de’Serraglì, e per la Città, sin entro 
le case degli Ambasciadori, trucidandoli ii 

Stiri' 
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—-stintamente , e conducendo quasi in trionfo 1 

CoNTARi- ca ^ aver * ’ -^ Te ^ a Pericolosa rivoluzione, era pron- 
ni tamente accordato a’sollevati, quant’era di Io- 
Doge 97, ro piacere, cambiati in momenti tre Muftì, 
strozzato il Tefterdar; uccisi, e depositi molti 
altri del Ministero . Variando i consigli fu so¬ 
speso dì mandare il sigillo a Cussain, dandolo 
Zar massan poi di nuovo a Cussain, e poi ri¬ 
chiamato ìT messo fu dato a Sciaus, uomo fie¬ 
ro, e nemico de’ Cristiani , che mancato poco 
appresso di vita, non senza sospetto di vele¬ 
no , fu dichiarato Primo Visir Meemet Bassa 
di Damasco, nella dì cui absenza ebbe la di¬ 
rezione Jusuf, poi Meemet, amen due incapaci 
al gran peso. 

Non cessarono le interne rivoluzioni delle bar¬ 
bare genti, sin a tanto, che disseminata ad ar¬ 
te da que’ del Serraglio la discordia tra gli or¬ 
dini de 1 Giannizzeri, e ide’Spai si diedero a 
perseguitarsi scambievolmente ; e spedite poi 
molte Milizie nell’ Asia, altre imbarcate in 
fretta sopra l’Armata, alla voce , che fossero 
ancorati i Veneziani a’Castelli, fu tolto il fo¬ 
mento agli scandali, ed il vigore al tumulto . 

Sciolse da Costantinopoli Sinar Capitan Bas¬ 
sa con settanta Galere , nove Maone, e venti¬ 
nove Vascelli, con espressa intimazione di ot¬ 
tenere la vittoria, o d’ incontrare durissima 
morte, Nei 
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Nel vigesimo sesto giorno di Giugno si stac- 
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co I’ Armata tutta da Costantinopoli favori ta c 0NTA Ri~ 
da prospero vento, presentandosi a’ Castelli con ni 
strepito di tarabusi, e di trombe, tirando fu- 
riosamente le artiglierie de’ Castelli , con altre |Hj 4 ' Ca “ 
piantate di nuovo per danneggiar le Navi ne¬ 
miche , che tuttavia non sì allontanarono da» 
loro posti . Stavano queste ancorate sotto la 
jpunta de’ Barbieri alla parte dell Asia, tenen¬ 
do il posto avanzato le piti poderose; la Patro¬ 
na di Girolamo Malipiero ; V Alterante di Gio¬ 
vanni Contarmi, fermarasi nel mezzo la Capi, 
tana di Marco Bembo. Barbaro'Badoaro Prov¬ 
veditore dell’Armata Intrecciava il Canale con 
cinque Galeazze, avendo il Capitan Generale 
dato fondo colle Galere alla parte d 1 Europa. 

Ingombrato da’ Turchi il Canate con distesa 
ordinanza , si avanzavano con velocita , attesi 
da’ Veneziani, che dopo aver supplito agli uf¬ 
fizi ài pietà verso Dio , avevano disposte le co¬ 
se tutte ad incontrar la battaglia. Avvicinatesi 
le Armate, furono ad un tratto dalle Navi Ve¬ 
neziane tagliate le gomene , frammischiandosi 
tra nemici con dar principio a sanguinoso con¬ 
flitto, aprendosi Lazaro Mocenigo la strada pei 
guadagnar a’Turchi le spalle, e per impedirli 
ritorno al Capitan Bassa; consiglio, che riuscì 

fortunato, e che ha potuto in gran parte deci¬ 
de- 
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dere della vittoria . Sì tratteneva il Mocenìgo 
come Venturiere sopra 1’ Armata , benché aves- 


ni se rinonziata al Bembo la carica , coprendo la 
97 - Nave San Marco, che incagliata sopra una sec-> 
ca, e fulminando col Cannone chiunque osava 
accostarsegli , chiudeva la strada a 1 Turchi di 


linserrarsi ne’Castelli, come pensavano, nel 
caso di sinistro avvenimento. Salparono intan¬ 
to le Galere col Capitan Generale, e formata 
quasi una mezza luna, l’uno de’Corni era di¬ 


retto da Antonio Barbaro Capitano del Golfo, 
nell altro v era Pietro Contarmi Governato¬ 
re, tenendo la vanguardia i Maltesi, e dietro 
ad ogn’altro Legno erano collocate le Galeazze 
comandate da Giuseppe Morosini, 


La corrente dell’acqua, ed il vento contra - 
rio potevano attraversare a’ Veneziani il dise¬ 
gno, e tor loro la facilità dell’attacco; ma gi¬ 
rando il sole dopo il mezzo giorno, si cambiò 
il vento in Maestrale, ed ebbero campo d’in¬ 
seguire il Capitan Bassa, che per scansare rin¬ 
contro dell 1 Armata nemica, aveva piegato nel¬ 
la curvatura del Lido tra la punta de’Barbieri, 

e il Castello, credendosi sicuro sotto il calor 
delle batterie. 


Ma avanzatosi il Barbaro sì era frammischia¬ 
to tra Turchi; ]j incalzavano i Maltesi, ed 
erano flagellati col Cannone dalle Galeazze, di 


mo- 
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monodie alterandosi qualunque ordinanza, e 
confondendosi le Galere colle Navi, alcune ^Contari- 
queste davano a terra, altre stavano sul ferro, ni ^ , 
ed .altre scorrevano ®§ e là ; ma con dìsordi* ^oge 97 
ne, e spavento sì grande, che perduta l’ubbi¬ 
dienza , e non curato il comando , non v era ? 
chi in luogo di combattere non s’ industriasse 
di proccaciarsì salute. Crescendo perciò la con¬ 
fidenza, e il vigore ne’Veneziani a misura ; 
che scemava ne’ Turchi, abbandonate le Navi v!tfor!a &>, 
dalle Galere , erano con facilità sottomesse e «gM' 
bersagliati i Legni minori da’grossi con strage Capitati Gè- 
di uomini, e squarciamento d] attrezzi, erano re)V£0 Mar. 
dissipati, e sommersi > non potendosi più por- 
re in dubbio la vittoria per i Cristiani, che con 
universale esultanza andavano inseguendo 1 


mici fuggittivì e inviliti. 

Non ommetteva il Capitan Generale gli uf¬ 
fizi di Capitano , e di valoroso soldato . Abbor¬ 
data una delle Navi piu forti 5 la sottom .Su , 


lanciandosi con bravura a combatterne un altra » 
ma nel corso della vittoria, dopo aver sostenu¬ 
ti ì pericoli della battaglia, da colpo di Can¬ 
none, che levò di vita Niccolò di Mezzo , e tre 
altri, restò squarciato in un nanco. Coperto ds 
Giovanni Marcello Luogotenente il cadérne 
senza punto smarrirsi, fece che l’infausta per¬ 
dita fosse comunicata al solo Batìoaro, a cui 
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spettava ii comando 
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lasciando dall’ alto lo 


Con tari .stendardo, senza impedire la continuazione del- 
ni la vittoria. Ma già il Capitan Bassà datosi a 
Doge c>7' c j eca fuga, senza comprendere ì pericoli era 
passato sotto il fianco della Nave del Moceni- 


go, rientrando maltrattato da’colpì con sole 
quattordici Galere ne’CastèlIi , con abbandonare 
in arbitrio de’ vincitori il rimanente della nu¬ 
merosa sua Armata. 

Fu celebrato il presente incontro tra i più 
famosi, che da gran tempo seguissero tra Na¬ 
vali Armate , imperciocché oltre tredici Gale¬ 
re , sei grosse Navi, e cinque Maone, cadute 
in mano de’ vincitori, a riserva .della picciola 
squadra preservatasi colla fuga del CapitanBas¬ 
sa , gli altri Legni tutti restarono o ingoiati 
nella spiaggia, o sommersi. 

Allo spuntar del nuovo giorno sì offerì: a’ 
vincitori gloriosa scena dell’usato valore, poi¬ 
ché spogliati i Legni nemici incagliati a terra, 
li diedero alle fiamme, asportando prima da 


essi copia di Cannoni, e di attrezzi. Il nume¬ 
ro de’Turchi periti, fu detto ascendesse a die¬ 


ci mille, e se non si contarono» che quattro- 
cento i prigioni, fu però data a cinque mille 
schiavi la liberta, non oltrepassando trecento 
gli estinti de Veneti , ed altrettanti i feriti j 
perdita assai leggiera in sì feroce battaglia, ma 


che 
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che £\i molto accresciuta per la morte nel Ga* 
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pìtan Generale. Due Navi de’Cristiani P er ^“(^ 0NTAR] f„ 
rono da fuoco nella battaglia, ricuperati però i ni 
C apitani, e le genti, e l’altra coperta dal Mo-Doge97. 
cenigo non potendo essere disimpegnata dalla 
secca, spogliata de’Cannoni, e di attrezzi fu 
pur essa data alle fiamme. 

Nel ristretto e sanguinoso conflitto, non es* 
sendo stato possibile rilevare la particolarità 
delle azioni di ciascheduno, dall’esito fortuna¬ 
to, e dalla vittoria pienamente compiuta, fu 
giusta mercede la laude universale, non essen¬ 
dovi certamente stato alcuno , che non combat¬ 
tesse, e non fosse esposto a’pericoli. Imbarca¬ 
tosi il Mocenigo sopra la Capitana di Rodi , 
benché malamente ferito in un occhio , volle 
portar a Venezia 1 ’ annunzio felice della vitto¬ 
ria, per cui furono date a Dio con pubbliche 
preci le dovute grazie, decretando il Senato, 
che nel giorno de’ Santi Giovanni e Paolo, in 
cui fu incontrato il glorioso cimento , fosse in 
cadaun anno visitato ilTempio dedicato a que’ 

Santi. Si estese poi la pubblica beneficenza ver¬ 
so i superstiti, dopo essersi celebrati pubblici L * era j ità 
funerali al Marcello. Fu creato Cavaliere Gi- p»** Iic « • 
rolamo di lui fratello, ornato dì privilegi Ber¬ 
nardo, e ì nipoti suoi; agli altri tutti con pro¬ 
mozione a gradì maggiori nella Milìzia, con 

ac- 
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accrescimento di stipendi , e con laudi furono 
C ARL0 compartiti gii effetti della Sovrana liberalità e 
Ojntarì-^ j v j ocen jg 0j c he aveva cotanto infinito col va- 

Doge 97 -iore al conseguimento della vittoria , oltre es¬ 
ser stato insignito del fregio di Cavaliere, re¬ 
stò promosso, benché in fresca età alla Carica 
dì Capitan Generale. 

Quanto in Venezia si festeggiava per V otte¬ 
nuta vittoria , altrettanto grande era in Costan¬ 
tinopoli lo spavento, e la confusione, a segno 
che poco mancò, che il Sultano non prendesse 
la deliberazione di abbandonare la Capitale, 
neL timore, che fosse tosto per comparire ad 
insultarla l’Armata de’Veneziani. Concorreva¬ 
no tuttavia le circostanze delle cose presentì 
ad assicurare quella Metropoli dall invasione, 
non azzardandosi i Comandanti Cristiani, nel¬ 
la mancanza della suprema Carica dì prender 
consiglio sì decisivo; tanto più, che scusando¬ 
si i Maltesi per la morte del Capitan Genera¬ 
le dì non poter sottoporsi ad altro Stendardo, 
ottenuta ampia porzione di schiavi , e di Le¬ 
gni avevano girato il cammino a' loro porti. 
Considerato perciò nella consulta Io stato delle 
cose 5 proponevano alcuni di avanzarsi a Co- 
stantitopoli ; altri di espugnare uno de’ Castel¬ 
li, che nel tempo della battaglia, avevano os¬ 
servato quasi sguarnito di genti; ma fu deli- 

be- 

























Libro Secondo. iSt 

Belata finalmente 1 ’ espugnazione del Te aedo, 

che situato fuori de’Castelli per lo spazio dì Carilo 
... , . , Contare 

àiciotto miglia, e portando la corrente dell ac- NJ 

qua a quella parte, sembrava opportuno 1’ac-Doge 97. 
quisto, per togliere a Costantinopoli Taso del¬ 
le merci, e de’ viveri. 

Era piano lo sbarco all’Isola, bassa di te r-ì renati < v ' 
reno, e con buona spiaggia, con borgo esteso 
sino al Mare, coperto dal Castello in sito emi¬ 
nente, senza terraf pieno ; ma con buone mu¬ 
raglie. Contrastato da venti per tre giorni l’av¬ 
vicinamento, fu poi felicemente eseguito, con 
respingere furiosa sortita , indi piantate tre bat¬ 
terie per disposizione del Sorri, co 5 replicati 
tiri di venti Cannoni, e sei Mortati, fu in brev’ 
ora aperta la breccia ; ed atterrito da incessan¬ 
ti bombe il presidio, senza attender l’assalto, 
cominciò, a dimandare di rendersi, obbligando 
j Giannizzeri il Bassa Comandante a capitola¬ 
re. Uscirono perciò con determinata porzione 
di robe cinquecento soldati , con trecento pae~ 
sani, quali tutti col Bassa in vigore delle ca¬ 
pitolazioni furono fedelmente tradotti alle ri¬ 


ve dell’Asia. 

L’ acquisto dell’ Isola non costò;, che la vita, 
di cento soldati, e cinquanta furono i feriti, 
non essendo perita, persona alcuna di grado a 
riserva del Colonelio Bermi ; ma rendendosi aj> 
Tomo IX* L pre- 
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prezzilo il possesso di quella Terra per la sua 
C«<-° situazione , fu migliorato il Castello con terra?- 
pieno , fossa, e qualche altro lavoro, destinan- 
Doge 97. dovi Rettore Giovanni Contarim , e Provvedi- 
tore Girolamo Loredano con due Reggimenti 
sotto la direzione dei Colon®Ilo Arassi. 

Jj£° " Variando le opinioni per accingersi a nuove 
imprèse, perchè ali’espugnazione dìMetellino, 
o di Scio ricercavansi maggiori forze , fu al¬ 
berato l'acquisto di Lem no , che aperta la brec¬ 
cia capitolò colle condizioni del Tenedo, uscen¬ 
do quattrocento soldati , con numero poco mi 
nor di abitanti, quali non andarono esenti da, - 
le militari licenze, per quanto di attenzione 

fosse praticata dagli Uffiziali . 

Occupata Lem no , o sìa Statimene fu urn n 
ta con quattrocento soldati ; tu obbligata 
sola di Samotraci al tributo; ma piegando la 
stagione al verno furono restituite le Milite 
*656 a [ riposo, partendo il Sorsi col pretesto di 

si incontro al Capitan General Mocenigo, ma 
in fatti per staccarsi dall’Armata sino all ar- 
rivo della suprema Carica . Gli riuscì fatale il 
consiglio, imperocché trasferendosi aCorfù con. 
debile scorta di Navi, e lasciate le conserve al 
Zante, fu nel proseguimento del viaggio attac¬ 
cato da quattro Barbaresche , colle quali com¬ 
battendo , ottenne di preservare il Legno con 

glo- 
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gloria ; ma a costo della vira, costretto a per¬ 
derla a Corfù per le rilevate ferite. 

Fu grave al Senato la mancanza di Capitano 
celebre per l' esperienza nella militar professio¬ 
ne , dimostrando la gratitudine sua verso il fi¬ 
gliuolo nella continuazione di largo stipendio, 
come pure ad Orazio Principe di Parma, man¬ 
cato di vita nel suo passaggio* a Venezia , fu 
sostituito nel Generalato della Cavalleria il 
Principe Alessandro di lui fratello. ed onorata 
la memoria del defonto con decoroso monumen¬ 
to nella Chiesa de’ Crociferi. 

Innalzate le speranze degli uomini per la 
conseguita vittoria a cogliere gli effetti del for¬ 
tunato avvenimento, concorrevano a gara 2d 
allestire vigorosi apparecchi ; si presagivano 
acquisti, e sollevazioni nella Città Capitale, 
non restringendosi V idee nella sola preservazio¬ 
ne di C.andja ; ma a ricuperare dalle mani de’ 
^Turchi le spoglie in altri tempi rapite da quel 
barbaro Imperio. All’incontro gli Ottomani 
dopo aver dato sfogo all’irritamento, e al fu» 
rore, sciolti dallo spavento, che l’Armata ne¬ 
mica, sforzati i Castelli sì avanzasse ad insul¬ 
tar la Metropoli, applicarono con sollecitudine 
ad allestire sedeci Galere , che si ritrovavano 
nell' Arsenale , imponendo il Sultano severo pre¬ 
cetto a Sarda Meemet chiamato dafFAsia, e 
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dichiarato Capitan Bassa di trasferirsi tosto a’ 

C;\r,i.o Castelli . Si staccò egli senza ritardo da Go- 
Contari- 

ni stantinopoli ; ma debile di forze, spogliato dell’ 
Poge 97 *assistenza de’Bei, a’quali dopo la fiera batta¬ 
glia non erano restate, che quattro Galere com¬ 
pagne delia fuga del Capitan Bassa , non ardì 
di tentar l’uscita. A condizione sì debile era¬ 
no ridotte le forze de’Turchi sul Mare , nò può 
dubitarsi, cfie se non fosse stata senza direzio¬ 
ne della Suprema Carica V Armata de’ Vene¬ 
ziani , non avesse potuto tentar imprese di con¬ 
seguenza ; ma il sinistro destino della Repub¬ 
blica , che la conduceva tra illustri azioni aita 
perdita del Regno, attraversò piu volte con ac¬ 
cidenti funesti le speranze quasi certe di pre¬ 
servare i proprj Stati, e-di ottener nobilissimi 
acquisti. 

Per coprire la debolezza presente dissemina¬ 
vano i Turchi , che nella ventura campagna 
sarebbe uscita da Costantinopoli Armata supe¬ 
riore a quante per avanti avesse posto in Ma¬ 
re r Imperio, al qual fine era ordinata la fab¬ 
brica di cento Galere, incaricato il Kam de’ 
Tartari a tener pronti ventimila uomini per 
entrar in Friuli, e chiesto dal Sultano il pas¬ 
saggio alt’ Impera do re ; ma le lontane speranze, 
ed i magnifici movimenti non erano mezzi ba¬ 
stanti-^ mantener quieto il numeroso popolo di 

Co- 




























Libro Sfi condor 1^5 
Costantinopoli , che pubblicamente esagerava 
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contro il Governo, chiamava infausti all’ 
rio gli auspizj del Regnante, disseminando, NI 
che per far cambiar aspetto alla Monarchia Doge 97, 
squarciata dall 1 avarizia de 1 Grandi, e dal furo¬ 
re frenetico del Serraglio, conveniva sostituire 
al Trono Solimano fratello minore; ma d’in¬ 
dole generosa e marziale. Penetrata dal Sul¬ 
tano la mormorazione, colla pratica applaudita 
da’ Barbari per indicare fortezza e vigor di 
consiglio, chiamati al Serraglio molti de’prin¬ 
cipali, ordinò che fossero decapitati; fu levata 
la testa all’ Agè de’Giannizzeri, ealIoroChe- 
cajà ; deposto il Muftì, e sagri fica t i in fretta 
altri, o rei, o innocenti, eh’essi si fossero ; fu 
acquietato il popolo, ed assicurata la Corona al 1656 
Regnante. Per far apparire 1’ applicazione del 
Governo alla guerra, furono spediti quattro mi¬ 
la Giannizzeri a’ Castelli, e grosse Truppe dì 
Milizie nella Terra Ferma opposta all’Isola di 
Corfà per divertire a quella parte le forze de’ 
Veneziani; fu astretto con tormenti il Visir, 
quasiché s’intendesse co'nemici a’danni dell’ 
Imperio; ma conosciutolo innocente fu spedito 
Bassa in Canissa, come pure Sinan, che in 
luogo dì perder la testa ebbe il Governo di Ne- 
groponte. 

Dopo lunga serie di vicende accadute ne! 
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mo Vincoli 
aufpiij for¬ 
tunati all 1 
Imperlo, 
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Ministero Ottomano fu promosso al grado di 
Visir Meemet detto Chiuperlì, da un villaggio 
dell’ Albania già sua patria , che intraprese 1 ’ 
impiego con auspizj sì fortunati all’Imperio, 
.che potè dirsi ripigliasse sotto la di lui dire¬ 
zione il naturale vigore , riuscendogli finalmen¬ 
te per sagacità d’ingegno fermar la Corona sul 
Capo al Sultano; restituire alla nazione la glo¬ 
ria deli’armi ; assicurar sè medesimo nel peri¬ 
coloso posto , e far che succedesse il figliuolo 
nel grande impiego. Per non prestar agli emu¬ 
li pretesto alle calunnie, allontanò tosto dalla 
Porta il Ministro della Repubblica facendolo 
tradurre in Aclrianopoli ; ma già il Senato gli 
aveva sospeso la facoltà di trattare , permetten¬ 
dogli solamente di rilevate l'intenzione da’ Tur¬ 
chi , se col cambio del Tenedo, e de’luoghi 
occupati dall’armi pùbbliche fossero disposti a 
restituire le due Piazze di Rettimo, e della 
Canea. 

Quanto però era difficile s/ellere dall’animo 
de 1 Turchi la confidenza di occupare il rima¬ 
nente del Regno, erano altrettanto pronti i 
Veneziani a sostenerlo coll armi, animati dal¬ 
la disposizione del Pontefice, che assaggiato il 
piacere della vittoria, dichiarava di eccitare 
con Brevi efficaci i Principi a premiar la co¬ 
stanza della Repubblica. Afflitta tuttavia I’ I- 

ta- 
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tali a dalla peste , e dal veleno delle radicate 


~- *■ ; - 

discordie, pensava assai più alla propria deso*Q ONTARl „ 


iazione 


che alla salute comune, fomentando 


1 <t Z. J, U 1 li C j V. U w 4 v 

il Duca di Modona V animosità de’ Francesi u °|^ 7 ' 


contro i Spagnuoli con espugnare alla testa dell 
Esercito la Piazza di Valenza , prevenendo il 
risentimento di Cesare , dubbioso pei lungo 
tempo di rompere la pace diWestfalia, ed ir¬ 
ritato sempre piu il Mazzarini per la ripulsa 
avuta dalla Corte Cattolica di sposai 1 Infanta, 
colla Casa Reale di Francia- 


D bili fpe- 

Non poteva il Senato fissare più sode speran- «medi «}■■>- 

- ^ tj periate- 

ze negli a putì lontani, benché ad esempio de- pubblica. 


gli altri Principi si risolvesse spedire con ca¬ 
rattere di straordinario Ambasciadore Giovan¬ 
ni Sagredo Cavaliere in Inghilterra, tiranneg¬ 
giata dal Cromuel con aver intieramente spen¬ 
ta qualunque immagine del Regio decoro; ma 
se fu dal superbo usurpatore gradito l’onore , e 
corrisposti con piene espressioni gli uffizi, non 
sì estesero le promesse di lui, che al vantaggio 
sarebbe derivato alla Repubblica dalla ci versio¬ 
ne, che avrebbero fatto le Armate Inglesi so¬ 
pra i Corsari di Barbarla . 

Non miglior effetto ottennero le pubbliche 
sollecitudini per movere la Moscovia, speni li¬ 
do colà Alberto Vi mina, dimostrandosi solo il 
Gran Duca disposto a secondare a tempo op~ 

L 4 P 0 *- 
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^ T ° R * A V' E N E T A 

Caklo ^° rainu ^ ^ iemure del Senato, ed assistere U 
Co\7ARi- caUS3 comune; facendo confermare à suoi sen- 
Ni timenti da Giovanovitz Cremovodar spedito al- 
S e 97 Ie Corti d Europa onde indagar l’intenzione * 

e te forze de’ Princìpi, come pure quelle della 
Repubblica * 

sopitone Mancando perciò le assistenze delle maggio- 
sl'spì. 1 ’ 1 ; P otenze i incaloriva il Senato gli uffizj appres- 
' J[0, so il Pontefice; ma scusandosi egli talvolta col¬ 
la povertà dell Erario , talvolta esagerando fa 
profusione de Precessori, dopo molte consulta¬ 
zioni, dichiaro di sopprimere i due Ordini de’ 
Crociferi , e di San Spirito, concedendo facol¬ 
tà a Regolari de’due Ordini di vestir l’abito 
di altro Istituto, o di passar alla condizione 
de Preti secolari con certa pensione durante la 
vita loro, perchè il ritratto da’fondi potesse 
essere dalla Repubblica impiegato a sostenere 
la guerra. Tenevano i Crociferi molti, e nobi¬ 
li Monisterj in più parti d’ Italia , ma quelli 
di San Spirito non ne contavano, che tre, e 
questi nello Stato della Repubblica.; Per altro 
avvezzi alle comodità , ed allo splendido trat¬ 
tamento, che assorbiva le loro rendite, soffri¬ 
vano mal volontieri di restarne spogliati , esa- 

1 ÓS7 gerando ]n cItre ’ che a riserva de! denaro, 

' che^ aveva a disporsi a favore della Repubblica 

il rimanente de’loro beni sarebbe impiegato a 


xm- 
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noti ire il lusso de’Preti secolari, con arrichii -- 

, Carlo 

li di benenzj, e commende. Contari- 

Sin sotto il Pontificato d’ Innocenzo aveva ni 
resistito il Senato alla soppressione de’piccioliDoge 97. 
Monisterj, perchè lé rendite loro fossero im¬ 
piegare da’ Vescovi in opere di pietà ; ma in 
presente accrescendo le pubbliche premure, era 
convenuto con Alessandro Pontefice, che alcu¬ 
ni di essi sussistessero a comodità, e divozione 
de’popoli, ed altri fossero esposti alla vendita 
per valersene del denaro nella guerra co’ Tur¬ 
chi ; dal qual fonte colla Presidenza del Nun¬ 
zio, e coll’assistenza di tre Senatori fu ritrat¬ 
ta la somma di poco tnen che un milione. 

La grazia accordata dal Papa non andò dis¬ 
giunta da molesta ricerca, imperciocché fatti ^ 
prima con desterità scoprire i pensieri di alcu¬ 
ni Senatori, dimandò poi con efficace Breve al 
Senato la restituzione de’ Gesuiti nello Stato 
Veneto ; avvalorando gli uffizj con qalde istan¬ 
ze dell’Ambasciadore di Francia a nome del Re . 

Dileguata dalla mente di alcuni la primiera Rettrtiaìone 
immagine di costanza, e i forti motivi, che de'* Gefum^ 
avevano indotto il Senato ad allontanare dalla 
Città, e dallo Stato quella Società ,* altri facen¬ 
do prevalere gl’ impulsi di trascendente pietà 
a’ riguardi dello Stato , piegavano ad accordare 
la grazia, e quelli di petto più forte, che avreb¬ 
be- 
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bero osservato il precetto de’ maggiori, credete 


Conta fU- do ^° ^ 1 uti * ita aIIa Repubblica per le consegue n- 
nì ze, erano combattuti dalia condizione de’ tem- 
Dogej^.p^ dalla necessità de’ soccorsi , e dalle speran¬ 
ze, che prestava il Pontefice di aprire i teso¬ 
ri della Chiesa a prò della pubblica causa, di 
modo che concorrendo per varj affetti la mag¬ 
gior parte de’Senatori a secondare le istanze, 
fu proposto al Senato , che fosse dispensata la 
materia dall’obbligazione della ristrettezza de’ 
voti, non avendo forza bastante V opposizione 
di Giovanni Soranzo Cavaliere , perchè soste¬ 
nuta la proposizione da Giovanni Pesaro Pro¬ 
curatore , prevalse il riflesso di compiacere il 
Pontefice , e furono rimessi i Gesuiti, che si 
stabilirono nella Chiesa uffiziata già da’Cro¬ 
ciferi . 

Dalla pubblica condiscendenza a sorpassare 
riguardi sì delicati , era facile comprendere, 
qual fosse la sollecitudine del Senato , onde 


aver pronta qualunque cosa ricerca vasi a trat¬ 
tar la guerra, tanto più, che divulgava la fa¬ 
ma i grandi apparecchi, che disponeva il Vi¬ 
sir di Galere, di Navi, di munizioni, e di at¬ 
trezzi , per render felici gli auspizj del suo 
IVlinistero con gloriose azioni , e specialmente 
coll acquisto del Fcnedo, Imprimevano appren¬ 
sione li dichiarazioni di lui di spinger forze 


po- 
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poderose nella Dalmazia , avendo destinato a 


C A li 1.0 


trattar V armi in quelle Provincie Saidà Mee- CoNTAft ,_ 
met Bassa, come più adattato all’ imprese ter- ni 
restri, che alla direzione dell’Armata Navale, D A ° p g p ^* 


e che chiamate numerose Milizie dall’ Asia , *** 

tolti dal mondo senza rumore i più sediziosi , 
acquietate le discordie tra Giannizzeii, e Sp^i, 
sì fosse acquistato venerazione appresso i popo¬ 
li pel merito di aver insieme consolidato il vi¬ 
gor della Monarchia, ed unite le di lei forze 
contro i nemici della legge. Erano in oltre sol¬ 
lecitati dalla presenza del Sultano i lavori ne¬ 
gli Arsenali, e allettati i Barbareschi co’ doni, 


promettevano di unirsi prontamente alle inse¬ 


gne Reali. Si maneggiavano da’Turchi con ca¬ 
lore si grande gli affari della guerra , che era 
disposto il Gran Signore di portarsi alla testa 
dell'Armata; ma dissuaso dal Visir, e dalla 
Sultana, nel riflesso agli eccedenti dispendi de’ 
donativi , e nel pericolo di darsi in mano alle 
Milizie inclinate al fratello Solimelo, lasciò al 
Visir il supremo comando della guerra , e a 


Topal uomo di nome tra Turchi diede il Ge¬ 


neralato del Mare . 

Per tali avvisi venendo dal Senato sollecita¬ 
ta la spedizione del Capitan Generate Moeem- 
go, e del Conte dì Polcenigo destinato al co¬ 
rnando dell’Armi, arrivati questi con felice 
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T navigazione in Levante , andò tosto il Moce* 
Cqntarì**^^^ ^ traccia del Capitan bassa y conduccndo 
ni seco dicianove Galere, e sei Galeazze con ofdi - 
Doge 57-ne a Vincenzo Querini di seguirlo colle Navi, 
destinate prima le squadre opportune a difesa 
del Tenedo, e de'Dardanelli. 

Veleggiava verso Scio parte della Caravana 
del Cairo, che perdute alquante Saiche negl’ 
incontri de’Corsari Cristiani, si credeva sicu¬ 
ra in quelle acque: ma appena scoperta, e in¬ 
seguita da squadra di Galere più veloci , furo¬ 
no presi due Vascelli , e cinque Saiche , una 
incendiata, e due obbligate a rompere a terra , 
arricchendosi i Vincitori di spoglie preziose. 
Staccatosi il Capitan Bassa da Rodi rinfor¬ 
zato da nove Galere de’Bei per unirsi co’Bar¬ 
bareschi , senza riflettere al numero superiore 
de 1 Legni si diede il Mocenigo a inseguirlo; 
ma datisi i Turchi a vii fuga piegarono verso 
Stanchiò , riducendosi i Veneziani a Samo per 
non staccarsi da’Legni grossi, e poi nel Canal 
di Scio, per combattere !’ Armata nemica , e 
per impedirle l’unione colle altre squadre. 

Non andò per intiero fallito il disegno, im¬ 
perciocché furono da’ Veneziani scoperti i Bar¬ 
bareschi in due Corpi , amendue indrizzati ver¬ 
so Scio; il primo di otto Vascelli, che condu¬ 
ceva seco la Nave Croce d’oro predata col ca* 

ri- 
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rico di provvedimenti per Gandia ; l'altro di O ^ o 
sei benché in qualche distanza dal primo. E'Ontaiu- 
nn’o queste tqtte Navi i' Algieri, coperte da « 
Capitani provetti, guarnite di grosso Canno- ■ * 
ne, ed allestite di tutto punto ad uso di guer- 
ra, perlocchè sembrava consiglio piuttosto te- 
me’rario, che ardito rischiare il cimento colie 
Galere , contro quelle moli robuste , ed espor¬ 
re il fiore delle pubbliche forze contro turba 
de’Corsati, che per la disperazione potevano 
rendere dubbiosa la battaglia , e non degna del 
pericolo la vittoria . Ma il Capitan Generale 
ripieno di spiriti marziali , e persuaso, che 
alla risoluzione , e al valore avesse a cedere 
qualunque cosa più difficile, diede il segno 
della battaglia , ordinando a’suoi, che bersa¬ 
gliare prima le Navi nemiche col Cannone combatti- 

gliate pillili mento con- 

dovessero poi passare all’abbordo. La conhden- no y ai&c- 
za nel Capir ano fece cadauno ardito al cimen- 
o, esponendosi tra gli altri con eroica^virtù, 

Antonio Barbaro Capitano del Colio all attac¬ 
co, con fulminare alcune delle Navi per pup- 
p a • altre investendone , ed imprimendo in 
tutte spavento . Una di esse abbandonata la squa¬ 
dra sì diede alla fuga , ed incontrate le sei che 
di lontano seguitavano il loro viaggio , impre» 
se terrore si grande, che in vece di accoirerw 
■jn ajuto delle compagne prc.ccuraroQo divani 
con frettoloso ritiro. 
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Dopo due ore di ostinata battaglia , per in- 
CcniTìU- ^ onc ^ er ne §^ altri vigor coll'esempio, unitosi 
NI il Mocenìgo ad Antonio Priuli Governator di 
l)oge £7-Galeazza attaccò furiosatnente la Capitana di 
Algieri, ed allora ognuna delle Galeazze , te¬ 
nendo appresso di se due Galere investì le 
Navi nemiche . Lodovico Baffo fiancheggiato da 
Lorenzo Reniero, e da Giacomo Loredano sì 
azzuffò coll’ Almirante ; contro dì altrasispin¬ 
se Antonio Barbaro assistito da Leonardo Mo¬ 
ro , la di cui Galera andò a pericolo di per¬ 
dersi, perchè trasportata a terra dal vento, e 
mentre le Milizie, e le ciurme erano attente 
a spogliar la Nave occupata, l'attaccarono i 
Turchi, che nella Terra vicina erano spetta¬ 
tori della battaglia, e si sarebbe perduta, se 
accorsi i serventi, ed il Moro medesimo, ben¬ 
ché ferito di moschettata nel collo, non fos¬ 
sero stati , con strage ributtati i nemici . Ar¬ 
deva tuttavia fiera la mischia contro la Nave 
Capitana , comandata da Meemet famoso ri- 
negato; ma finalmente superati gli ostacoli, 
entrarono vittoriosi i Veneziani nella Nave, 
restando prigione Io stesso Meemet ferito in una 
gamba , che poco appresso per il dolore del 
vittori* de' colpo, o per le angoscia dell’interno rimorso 
spiro. Superarono eziandio i Veneziani dopo 
lungo contrasto la Patrona , e V Almirante ; 

r al- 


vsueiiani 
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I 5 altre inseguite e portate a terra da ven- 
to furono incendiate, ricuperati quattrocento ^ 0 ntari~ 
schiavi Cristiani , e fatto scarso numero di N3 
Barbareschi prigioni , periti per la maggior Doge 97* 
parte nel conflitto, e ricovratisi alquanti nel- 
jg Y erre vicine • Mancarono cento venti alla 
parte de’Veneti , tra quali il Colonello la Land 
trecento cinquanta si contarono i feriti, e tra 
questi i più distinti furono il Barbaro Capita¬ 
no del Golfo, Leonardo Moro, Agostino Mar¬ 
cello , Francesco BoIIani, Andrea Bragadino Go¬ 
vernatori di Galere , e Galeazze, non poten¬ 
dosi forse incontrare cimento più periglioso 
per la disuguaglianza de’Legm, e per la qua¬ 
lità de’ nemici, a’ quali la disperazione sugge¬ 
riva furore nella battaglia. Fu ricevutala no¬ 
vella in Venezia cogli applausi dovuti alla chia¬ 
ra azione , conferendosi nella vacanza di Pro- 
curator di San Marco la dignità a Lazaro Mo- 
cenigo Capitan Generale, principale stromento 
dell’ ottenuta vittoria. 

Allo strepito delle Artiglierie non osò il Ca¬ 
pitan Bassa di avvicinarsi alla battaglia in sju- 
to de’ suoi ; ma entrato dì notte nel Canale,e 
lasciando portarsi sotto vento dell’Isola di Scio 
co’Fanali spenti per timore del Badoaro Prove¬ 
ci itor di Armata , proccurò di rincorare col¬ 
la vicinanza de’ Legni gli abitanti atterri- I< ^57 

ti 
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ti da'vicini perìcoli. Si unirono a’Turchi ì 


Carlo j Vascelli, eh 1 erano scorsi a Scalanova; pre- 
Contari- ‘ , „ ,, 

NI da vagheggiata dal Mocemgo ; ma che per- 

Doge 97-duta , applicò- a sottometterne uno, che sape¬ 
va ritrovarsi a Suazich con quattordici Saiche 
avanzo della Caravana d 1 Egitto". Senza cura¬ 
re i colpi di due batterie piantate alla bocca 
del Porto., ed i tiri della Fortezza, fece alla 
prima luce entrar nel Porto cinque Navi per 
coprire alquante Galere , obbligando a ritirar¬ 
si col Cannone, e collo sbarco di due mille 
Fanti i Turchi , eh’ erano colà accorsi , qua¬ 
li datisi in fuga eccitarono coll’ esempio il Pre* 
sidio , e gli abitanti della Piazza ad abbando¬ 
narla . Occupati i Legni, e dato tutto in pre¬ 
da alle fiamme, levati i Cannoni da’posti, si 
trasferì velocemsnte il Capitan. Generale nel 
Canal de’ Castelli, ove stava ancorato Marco 
Bembo Capitan delle Navi, giungendo eziandio 
a quella parte il Priore Bichi, nipote per sorella 
del Papa , che collo stendardo di Generale di 
Santa Chiesa aveva unito seco i Maltesi . 

Ferma l’Armata ne’ posti chi òste va a’ Turchi 
l’uscita de’Dardanelli, staccandosi solamente 
alquante Galere per provvedere di acqua; ma 
sempre coll’opposizione de’Turchi , che ten¬ 
tavano d’impedire lo sbarco, rimettendo in. 
un giorno per il gran numero le Milizie, che 
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servivano di scoria ma per non togliete a sol¬ 
dati il coraggioj volendo il Capitano Genera¬ 
le nel giorno appresso , che sbarcassero a ter¬ 
ra più rinforzate le genti, non comparirono i 
Turchi. Meditava il Capitan Generale, e se¬ 
co lui gli altri Comandanti di entrare a forza 
ne 1 Castelli, combattere T Armata nemica, & 
portarsi a Costantinopoli, ove per la lontanan¬ 
za del Sultano, e del Visir, speravano di im¬ 
primere confusione, e spavento, incendiare gli 
Arsenali, e coglier i vantaggi che prometteva 
il generoso consiglio, ed il terror de’nemici . 
Soffiando furioso vento per otto giorni, e con¬ 
venendo proveder di acqua le Navi, tentarono 
i Turchi uscir dal Canale prima, che ritor¬ 
nassero i Legni sottili Crisciani , che per prov¬ 
vedimento delL acqua erano stati spediti ad 
Imbro ; perlochè nella mattina de’ elidasene di 
Luglio, tra Io strepito delle batterie de’Forti, 
ed il Cannone di tutta V Armata contro le Na¬ 
vi de’Veneziani, si avanzarono trentatre Ga¬ 
lere, nove Maone, venti due Navi, cinquanta 
Saiche , e moki Legni minori. Standoli Bem¬ 
bo fermo sul ferro, onde attendere 1’ opportu¬ 
nità , tagliò ad un tratto le gomene fra mis¬ 
chiandosi tra quattro Navi, e tre Maone Tur- 
chesche, indi accorsa in di luì ajuto la Nave 
'Rosa Moceniga, fu attaccato fiero conflitto, fi- 
Tomo IX. M du- 


Carlo 

Contari- 

ni 

Doge S*7" 


1057 

Nuovo fi- 
inesco a' 

CaUdU* 
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^™" ducen a 0 si questa in grave perìcolo, per aver 
Carlo . con assalto improvviso occupata la 

C ° M MI ’«#erta ; ma con alquanti Cannoni scaricati to' 
Doge 97 Castelli furono respinti gii Ottomani; e poi 
battuta la Nave nemica fu spinta a rompersi 
presso il Fiume di Troia. Non dissimile de¬ 
stino ebbe altra Sultana conquassata dalle bat¬ 
terie del Bembo, che faceva giuocare il Can¬ 
none con spavento sì grande de Turchi , che 
non vi fu alcuna delle loro Navi, che osasse 
accostategli, dando bensì egli la caccia a P'ù 
Legni . Per molti incontri, e in vane patti 
riusciva sanguinoso il conflitto, disputandosi 
la vittoria tra il numero maggiore de’Turclu 
ed il valor de Cristiani, a favor de’quali sem¬ 
brava piegasse il destino della gioì nata, cci 
cando i Turchi piuttosto salvezza colla fuga , 
che vantaggio, e gloria colla spada. Di tre 
Maone date a terra , due furono dal Barbaro 
incendiate; l’altra tolta a rimorchio spegnata 
delle genti. Perirono due altre Sultane ; I una 
comandata dal Bassa di Natòlia, e montata da 
cinquecento uomini , che fu dalla Nave del 
Bembo, e da sue conserve gettata al fondo, 
in vicinanza del Tenedo con prigionia di mol¬ 
ti , e tra gli altri del Bassa Comandante ; l’al¬ 
tra dopo ostinata resistenza fu presa. 

Fremevano i Generali Cristiani allo strepito 

del- 
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deila battaglia, perchè contrastata l’Armata sot- ———* 

c CL h fi L 0 

tile da furioso vento non poteva avanzarsi. iu "c 0NTARi . 
perato Capo Giannizzaro restava a sorpassare NI 
altra punta per arrivare al Canale, ma costali-Doge 97 . 
te il Mocenigo a non dar ascolto a chiunque 
insinuava di gettar !’ancore, fece sì, che spie'- 
gato dalla Reale del Papa Io stendardo di bat¬ 
taglia, fu deliberato avyanzarsì . 

A sforzo de’ remi, e a dispetto della burrasca 
entrate nel Canale le tre Galere de’ Comandanti 
supremiseguitate da sole altre nove, a vista, 
della picciola squadra, trentatre Galere Tur- 
chesche , e due Maone, che stavano in difesa 
alle Saiche , girarono in fretta le prore ver¬ 
so la Natòlia per Éeovrarsi sotto il Canno- spènto* 4 
ne de’forti; ma inseguite da’Generali furono 
i Turchi sorpresi da spavento sì grande , che 
molti dalle Galere si gettavano al Mare per 
cercar salute nella Terra vicina. Infuriava il 
Visir sul lido per la viltà de’ suoi, ordinando, 
che a quanti procuravano salvarsi a terra fos¬ 
se levata la testa; ma tuttavia da più Galere 
date alla spiaggia sbarcarono le Milizie, e, le 
ciurme , riconoscendo salute dalla burrasca , che 
aveva obbligato le Galere Cristiane a dar fon¬ 
do per non andar a traverso . 

Sprezzato però dal Mocenigo il pericolo , e 
separata una Galera de’nemici la sottomise ; 

M % es- 
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essendo per altro riuscita cosa osservabile, cha 
Carlo ^ SQ j a Galere Cristiane dasse talvolta 

' 0ta N 1 i AltI *I a caccia a tutta 1’ Armata Turchesca, men- 
IDqge 97' tre questa imbevuta di spavento, e perduto il 
naturale vigore, non ammetteva consiglio, e 


non cercava difesa, 

impiegarono i Generali 1 intiera notte in 
consultazioni > e £ rinvigorire le genti ^ gciU 
bsrati già di tentare il disfacimento totale de' 
nemici, ma nella mattina seguente , linfoiza 
to il vento, non fu possiede prènder ripieghi 
risoluti, nè tampoco superare la punta de’ Bar- 
bari, per guadagnar il sopravento, e per occu¬ 
pare sette Galere Turchcsche, che ivi stava¬ 
no sorte, e perciò fu concertato di divari re i 
movimenti ali 1 ora piu tarda , in cui si poitas 
se il Mocenigo a sorprenderlo , mentre i Ge- 
nerali Pontifìcio, e Maltese avrebbero procu- 
" / rato d'incendiarne quindici , che stavano a. 


terra coperte. 

Impaziente il Mocenigo di attendere l’ora 
oscura, prima che tramontasse il sole, si avan¬ 
zò con un de ci Galere Veneziane trapassando, 
felicemente le prime batterie de’nemici, che 
furiosamente erano scaricate, da colpo delle 
quali fu spezzata l'antenna al Capitano del Gol¬ 
fo ; ma il Capitan Generale sprezzando qua¬ 
lunque rischio, appoggi sto allo S;endardo prò- 
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'Seguiva intrepido il cammino , eccitando le 


.Carlo 


Milizie, e le ciurme a certa vittoria, ed za ' 

Conta Ri¬ 
fiata preda. N1 

Mentre $’ infiammi vario scamòìe volmente -Doge 97 ", 
soldati alla battaglia, scoppiò fuoco improvvi¬ 
so dalla Galera del Capitan Generale^ o per 
colpo di Cannone, che accendesse le polveri, 
o pure , che qualche sintilla cadesse nel luo¬ 
go, in cui si lavoravano ì fuochi artificiati , pre¬ 
cipitando ad un tratto l’antenna , che schiac¬ 
ciata la testa al Mocenigo, cadde egli misera¬ 
mente estinto. Perirono seco lui cinquecento Morte dei 
persone di sua Galera, tra quali quattro No. nettf* Mo. 
bili,Costantino Michele, matteo Cornaro , Tom- cenis °' 
intaso Soranzo, e Giovanni Balbi ; il Segreta¬ 
rio Niccolò Maria Bernardi, e Battolino Bartolini 
coadiutore con molti Uffìziali , ricuperato semi¬ 
vivo dai Tacque Francesco Mocenigo Fratèllo dei 
Generale , e suo Luogotenente , riavendosi per 
spoglie infelici dì sì gran perdita lo Stendardo, 
il Fanale, le scritture , i denari', ed il ca¬ 
davere del Generale , che nel colmo delie spe¬ 
ranze tu fatalmente rapito alla pubblica gloria. 

Al deplorabile caso fermarono il corso T al¬ 
tre Galere, restando cadauno attonito, e con 
estremo dolore , per essersi con fine così ift- ✓ 
fausto terminato il conflitto a' Dardanelli dopo 
ìre Scorni di travaglio; ma nella speranza qua- 
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certa dì fortunatissimi avvenimenti) poter- 
Cario do i burchi ascrivale a leggiero scapito a fron- 
Co ** Aal ' te dell'imminente rovina dell’intiera Armata 


NI — -- 

Doge 97 . la perdita di una sola Sultana, d una Galera 
e di una Maona, acquistate da’Veneti, e d 
altre sei Navi , quattro Maone s ed alquante 
Galere , che furono incendiate , o sommerse . 

Afflitta l’Armata Veneziana si ridusse al 
Tenedo, accrescendo sempre più il dolore per 
]è successive conseguenze, imperciocché i Pon 
tifici, e i Maltesi, mancato il supremo Co¬ 
mandante , senza ammettere ragioni spiegai 0 - 
no le vele verso i loro porti : Barbaro Badoa- 
ro appena assunto il supremo comando perì 
in brevi giorni d’infermità, restando appog¬ 
giata la cura dell’ Armata a Renieri Zeno, non. 
capace per esperienza, e per vivacità di spi¬ 
rito al grande incarico. 

Ne comparirono rosto gli effetti nella cadu¬ 
ta del Tenedo , sbarcando il Capitan Bassà tre 
?r,ille uomini al di fuori dell’Isola, tuttoché 
fosse dalle Navi Veneziane intrecciato il Ca¬ 
nale , e che 1’ Armata sottile scorresse le rive 
dell’Asia, non potendo per il vento contrario 
accorrere i grossi Legni a’ tiri della Piazza 
che dimandava soccorso , e sbarcati da To- 
set'ei dei p a £ s ino a nove mille uomini senza contrasto, 
^ due Comandanti militari Cavaliere Arassi 


siiti 










































Libro Secondo. 
Governatore, e Tommaso Alasdi Sargente Mag 


Carlo 


giore apprendevano piu del dovere l attacco 
inclinando più & cedere la Fortezza y che a so* ni 
stenerìa. Abbonivano gli altri LSfeiali, e spé- Doge 97- 


cialmente cjue dell Annata il neghittoso, con 
sigilo, nella confidenza, che impediti nuovi 
sbarchi perissero di fame i nemici; ma ri¬ 
stretti in segreta unione il Capitan delle Ga¬ 
leazze, e Renieri Zeno co’i due Provveditori 
del Te ne do Loredano , e Contarmi, tielibera- 
rono ritirar i Cannoni, spogliar il Castello 
delle cose migliori, e farlo volar colle mine, 


togliendo in tal maniera a’Turchi il ricovero 
ed all’Annata V impegno. Il consiglio conce¬ 
pito con viltà fu con disordine praticato, im¬ 
perciocché accostatesi le barche > si diede io i 
soldati alle rapine, e alla fuga; accesa la Mi¬ 
na non fece, che inutile scoppio con atterra¬ 
re poca parte delle muraglie , ed entrati i 
Turchi fecero strage de’ pochi sopravvanzati . 


Se fremeva 1’ Armata per il danno , e per 
la vergogna, fu rilevata in Venezia la novel¬ 
la con isdegno , e con risoluzione di corregge¬ 
re la viltà con esemplare castigo. Chiamati a Rotori M 

_ , Tenecio pu- 

render conto il Contarmi, ed il Loredano, niti. 
non essendosi rassegnati, furono con pena di 
morte banditi, cancellati i nomi loro dal ca¬ 
talogo della Veneta Nobiltà, e con memoria 

M 4 d’in- 
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d’infamia affissa nella parte più cospicua de! 
Garl0 i Broglio j ove si radunano i Nobili , fu latta 
NI obbrobriosa a’posteri la dichiarazione del fat- 


Doge 97 . to j e la viltà degli autori . 

Egual destino, benché non contaminato da 
oscure azioni ebbe l’Isola di Lemno , che non 
potendo ricever soccorsi dalle Navi, alle qua¬ 
li era difficile impedire gli sbarchi, e tragit¬ 
tati sull’Isola dal Capitan Bassa in piu volte 
dieci mille soldati, assediato il Castello, bat¬ 
tute le muradie, dati più assalti capitolarono 


& t (t di 
! e rii no * 


j difensori con onorevoli condizioni. Dati da 
Turchi al Bembo Capitan delle Navi gli ostag¬ 
gi, violarono i Giannizzeri i patti, entrando 
per la breccia con tagliar a pezzi il Presidio } 
e con far prigioni, a’qualì fu data la libeuà 

nella restituzione degli ostaggi. 

Esultava il Visir per aver ricuperate risole 
e perché con azioni più gloriose nel cambiamen¬ 
to della fortuna sperava dì stabilirsi nel posto 
più volte bagnato dal sangue de’ Precessori, 
poco curando gl’inutili sforzi dell'Esercito Otto¬ 
mano nella Dalmazia, per due volte battuto dalle 
genti di Glissa, e diSpalatro, allorché di questa 
, f ni aveva tentato l’acquisto. Sfogarono ì Turchi l'o- 
Turchi j_; 0 loro contro i popoli di Bossiglina, che ridi- 
malìa. jato prima il Presidio de’Veneziani nella confi¬ 
denza dì sostenersi da sé medesimi, e poi ricerca¬ 
tolo 
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telo allora quando per l’invasione de’nemici non Carlq 
era possibile fosse loio somministrato, retent Contari- 
cinque assalti, furono finalmente superati , e N j 

vinti , spedindo i Turchi quasi in trionfo a « ' 

Costantinopoli cento teste ■ 

Effetto più fortunato per i Cristiani ^ebbe 1 
attacco di Cattare nell’ Albania, benché per le 
insinuazioni del traditore Voino sperassero i 
Turchi facile l’impresa;' ma difésa ia bazza 
dal valor del presidio, internatisi alla di le t 
sussistenza i popoli medesimi sudditi agli Ot 
romani per preservarsi un sicuro asilo alle loro 
fraudi, fu il Bassa di Bosna più volte respinto 
e poi costretto levar l’assedio per mancanza di 
vettovaglie, concorrendo alla preservazione del¬ 
ia Piazza la vigilanza del Proweditor Generale 
Antonio Barbaro, ch’entrato nel Canale co’Le¬ 
gni armati, tenne sempre aperta la strada a 

soccorsi . 

Potevano in fatti ì Turchi volgersi in piu 
parti a procurarsi vantaggi, perchè rìnvìgoii- 
ta la Monarchia nella quiete delle turbolenze 
interne per la felicità , e riputazione del Primo 
Visir » distratti i Principi della Cristianità dal¬ 
la cura d’insultarli, era facile alla grandezza 
deir Imperio sostenere gl’ impegni ed applicar 
agli acquisti. 

Era lacerata V Italia da’ Francesi sotto il co¬ 
mando 
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Datazio¬ 
ni de 1 Prin¬ 
cipi Criftia, 
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mando del Duca di Modona, e per i’incostan¬ 
za del Duca di Mantova, che dopo aver accor¬ 
dato la comodità alle genti di Francia nel Mon¬ 
ferrato , e di guardar Casale col Presidio della 
Corona > aveva ricevuto pensione dagli Austria¬ 
ci , titolo di Commissario Imperiale, e per¬ 
messo loro il passaggio del Pò, e la ritirata in 
Casale. 

Offeriva la Germania piu doloroso argomen¬ 
to, squarciandosi da sè medesima nelle gelosie 
e nelle stragi , distratti gli affetti del ministe¬ 
ro ì ed i studj degli Elettori nella sostituzione 
alla Corona Imperiale , vagheggiata per la mor¬ 
te di Ferdinando Terzo da Leopoldo'Arciduca, 
e da Leopoldo Re di Ungheria e di Boemia , 
ed accresciuta la confusione per l’avanzamento 
del Re di Francia a Metz , che riempiva di 
spavento la Dieta Elettorale raunata a Frano 
flirt. Agevolata tuttavia dalla distrazione de' 
Svedesi alla Danimarca, e dai rifiuto del Ba- 
doaro, la strada all’Imperio nella testa del Re 
<T Ungheria , non per questo poteva dirsi in 
tranquillità l’Aliemagna , per le vicende della 
Polonia insultata da’Svedesi , e Cosachi , ed, 
attaccata da Giorgio Ragotzì Principe della 
Transilvania , prendendo da ciò pretesto il 
Visir per accìngersi a nuove imprese, onde ren¬ 
dere celebre il nome suo con sostenere nel tetri- 

































L ! b it o Secondo» i*1 
pò medesimo in più parti la guerra, e »* ri P u q^ lo 

tazione dell 1 armi Ottomane. Contari- 

Non lontano perciò di dar mano . progetta ^ 

di pace co’ Veneziani , quando questa potesse Pro&Mt ì d«t 
esse r segnata coirono» dell'Imperio, ^osttf 
ii fasto ‘naturale de'Turchi , chiamò a se .1*». 
Ballarini, e con voci confuse cerco i ar E 1 
penetrare hinterno de 1 suoi pensieri ; ma fingen 
do il Ballarmi di non intenderlo, dichiaroaper- 
tamente il Visir la disposizione sua a rinnovar 
la pace colla Repubblica, allorché il Senato ce¬ 
desse la Piazza di Candia, e V altre vicine , 
protestando in caso diverso dì ^spingere contro 
j pubblici Stati le forze tutte della Monarciia* 

Eccitato il Ballarini a spedire a Venezia il 
progetto,.onde aver nello spazio di due mesi 
risposta, mandò egli co’dispacci il Dragomano 
Parada per rassegnare a pubblico lume la prò 


posizione , e 1 invito. 

All’arrivo del Dràgotn&no si suscitò in Ve¬ 
nezia varietà di discorsi, essendovi alcuni , che 
bramavano terminati i lunghi travagli , nel ri¬ 
flesso ancora, di' 1 esausto V Erario^ stanchi * 
sudditi, possenti ì nemici fosse pericolosa cos 
stuzzicar più oltre la fortuna , che se sin «d 
ora aveva prestato V opportunità di acciescer la 
gloria con favorevoli incontri , non pei £ 3 ikSlJ 
prometteva felice fine alla guerra. Che se Cari- 
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c rlo " dia avesse dovuto cedere alla forza , noli and** 
GoNTARi- va dìs S' iUlìta Perdita da conseguenze doloro- 
m se, quali potevano evìtarsi con renderla prezzo 
I">oge 97.di onorevole pace . 

Altri però di più risoluto consiglio non sapeva¬ 
no indursi a rilasciare spontaneamente una Piaz¬ 
za , difesa sin ora a costo d’oro, e di sangue , 
confidando nell’esempio delle passate illustri 
azioni , che potessero in altre battaglie esser 
vinti i Turchi , quali sembravano men duri a 
dar ascolto a’progetti di pace, perchè forse te¬ 
mevano nuove calatitità . Credevano questi co¬ 
sa difficili, che non si risvegliassero i Prìnci¬ 
pi dal letargo, in cui vivevano immersi, nel 
qual caso, se si erano ottenute vittorie sì chia¬ 
re , senza 1’ ajuto altrui, dovevano .concepirsi 
più fondate speranze , allorché fatta comune la- 
causa s’interessassero l’armi Cristiane a secon¬ 
dare i sforzi generosi della Repubblica. 

Tra Cittadini, che sostenevano tal opinione, 
e che con frequenti discorsi la disputavano 
^ 5 Del Senato, aveva forse il primo luogoGiovan- 
ni Pesaro Cavaiier e Procurator, opponendo¬ 
si egli a riflessi , che fece il Doge colla viva 
voce, eccitando i Senatori a ridurre in porto 
uu 1 p^ 1 '^ quiete la loro Patria, dopo esser stata lun ■ 
* etti * gamente afflitta da gravi calamità ; ma il Pe¬ 
saro ribattendo con vivi argomenti quanto il 

Doge 
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Doge aveva esposto, e facendo conoscere, che 
nesli estremi pericoli delia Repubblica convelli.^ 0NTARl „ 
va piuttosto, che ogni Cittadino aprisse le ve- ^ 
del sangue, e. dell’ oro per difenderla , e per -S ** 
sostenerla, con offerire egli primo sei mille Du¬ 
cati ad imprestito, ond’eccitar coli esempio 
altri a soccorrere le pubbliche urgenze fece sì, 
che rigettato a larghi voti il progetto de Tur¬ 
chi , si determinasse il fenato a continuare la 
guerra. 

' Per dar stimolo a’Cittadini di concorrere in 
ajufo alla Patria esibì il Doge diecimilie Du¬ 
cati, non diversa essendo la prontezza de’No¬ 
bili più doviziosi, che offerirono tosto conside¬ 
rabili somme, ed altri con qualche respiro con¬ 
corsero a suffragare la pubblica cassa s 

Partecipata alle corti Sa deliberazione dì con 
ttnuare la guerra fu in ogni luogo rilevata con 
applausi la costanza della Repubblica ; ma po¬ 
co corrisposero all’ espressioni gli effetti, crcden ■ 
dosi alcuni sicuri dall’ armi Ottomane sin a 
tanto erano impiegate nell’ impresa dì Candì®; 
altri non apprendendo i pericoli proprj, e del; 
Cristianesimo nell’esaltazione del comune ne¬ 
mico . 

intenerito il Pontefice alla sposizione dì An¬ 
gelo Corraro , che il Senato per difendere la 

Religione, e lo Stato era deliberato di far gh 

ulti- 
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—— ultimi sforzi per resìstere a’Turchi , non solo 
Carlo spedì all’Armata le Galere della Chiesa , e le 


Contar!-] y[ a { tes i ma eccitò eziandio i più ricchi Baro* 


NI 

Doge 97 , 
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ni di Roma a concorrere col possibile ajuto ad 
operazione sì giusta, che allontanava i perìcoli 
dalla Chiesa dì Dio . 

Ma allorché fu dal Ballar ini esposta al Visir 
la pubblica risoluzione , benché si affaticasse 
egli rappresentarla con termini soavi, poco va¬ 
lendo Farti a raddolcire la ferocia de’Barbari, 
proruppe in impazienza, 0 rimandato il Balla- 
ri ni colle solite guardie , deliberò stancar la 
Repubblica con lento impegno , portando nel 
tempo medesimo Farmi contro la Transilvanìa, 
eccitato egualmente dalF onor dell’ Imperio , 
che dall’odio contro il Ragotxì. Chiamate le 
Milizie dell’Asia , e fatti uscire in Campagna 
i Bassa di Buda , e di Temisvar sì trasferì il 
Visìr a Belgrado , minacciando nel tempo stes¬ 
so l’Ungheria, e la Dalmazia. Per assicurarsi 
dalle interne novità, ottenuta dal Sultano la fa¬ 
coltà di partecipare a lui solo , e senza cognizione 
del Divano la direzione, che meditava tenere per 
F ingrandimento maggior dell’ Imperio con impe¬ 
gno di renderlo il più fortunato, e possente Mo¬ 
narca, che da gran tempo avesse calcato il Trono 
degli Ottomani > si costituì rispettato, e temu- 
to, sciogliendosi chetamente dalle insidie de 


Gran- 
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Secondo* *9* . 

Granai , con sagrificare alla pubblica quiete, 
ed alla propria sicurezza le loro vite; e perche^- 0NTARj „ 
molto temeva di Cussain, in di cui mano era- ni ^ 
no le forze , e copiose ricchezze ammassate ne' u °S e 5/4 
lunghi impieghi , cercò prima farlo decadere 
dalla riputazione, che godeva, con levarli le 
vecchie Milizie, e con spedirne in scarso nume¬ 
ro , e spogliate dì disciplina. Ammaliatolo poi 
nelle speranze di maggiori profitti , Io ■ staccò 
da Candia , assegnandoli il comando dell’Arma- 
i 3 . marittima a cui da Cussain eia imputata 
la colpa della prolungazion dell’impresa , non 
coll 5 oggetto di premiarlo P ma per appianargli 


la strada alla perdizione . 

Assunta da Cussain ia direzione dell Arma- Moro imi 

*_ _ Capitante- 

ta, potè in fatti alla di lui vigilanza ascriver- nciaìe rae . 
si la preservazione della Canea, che (dopo fie" todeliaIc.a- 
ra burrasca sostenuta a Scarpanto da Francesco nea * 


Morosini eletto Capitan Generale, in cui peri¬ 
rono tre Galere, e andò a rompersi ne scogli 
di Spinalonga la Galeazza dì Girolamo Capel¬ 
lo , era stato dalla consulta stabilito di sorpren¬ 
dere nella cognizione delle debili forze, che la 
guarnivano, e nell’intelligenze, che si teneva¬ 
no cogli abitanti. 

Avrebbe forse avuto effetto la generosa de¬ 
posizione , meditando si col favor della notte 

spinger nel Porto tre Galere, e venti Bergani 

sin- 













lìti 
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Storìa Vegeta 
per tentar di sorprender la Piazza , segui- 

Carlo tan( j 0 j n p 0ca distanza il grosso dell' Armata ; 
Contari- 

N1 ma insorta competenza tra Francesco Marche- 
Doge 97 .se di Villanova, e Giacomo Cavaliere di Gre» 
nonville per la direzione dell’impresa, divul¬ 
gandosi a misura degli affetti le convenienze 
dell'uno, e dell’ altro \ da alcune Fuste stacca¬ 
te dall’Arcipelago fu ragguagliato Cussain de’ 
preparamenti , che si facevano , e penetrata 
dagl’ indizj la verità , si trasferì egli sollecito 
con trentadue Galere alla Canea > non parten¬ 
dosi dal Porto , sin a tanto non si allontanò 
da quell’acque l’Armata Cristiana. Preservata 
la Piazza , si trasferì il Capitan Bassa a dan¬ 
neggiare l’Isola di Tine; ma respinto con bra¬ 
vura dal Prevveditor Giorgio Co maro Cavalle- 
lìere , e da Pietro Aldovrandi Sopra in tendente 
dell’armi, si restituì a Costantinopoli, ove mal 
veduto per non aver corrisposto all’espettazione 
e destinato al Governo di Bosna , fu poi tra¬ 
dotto alle sette Torr/, e colà strozzato , de¬ 
volvendosi al Regio fìsco le sue ricchezze. 

Attento il Visir a vendicarsi contro il Ragó*- 
txì per perderlo, chiedeva l’infelice Principe 
soccorso a Leopoldo, eccitandolo a difendere 
nella Transilvania V Ungheria, e la Polonia: 
Protestava al Pontefice, che sarebbe passato dal 
Calvinismo alla Chiesa, e proponeva Lega a J 

Ve- 




















Libro Secondo. *93 _ 

Veneziani, promettendo loro di giovare con forte ~~~ 
diversione alla sustistenza diCandia. Ma se ^Lontari* 
Pontefice lasciava cadere i discorsi flel Ragotzì, ni 
dubitando, che fossero suggeriti dagl’ìmmÌnenti Do S e 97. 
pericoli, non dagl’impulsi di vera religione , Leo¬ 
poldo ( già dichiarato Cesare con aver aderito 1^58 
alla convenzione, chiamata Lega del Reno ) dif¬ 
feriva a palesare la sua volontà , spiegandosi con, 
termini di laude verso la prudenza e costanza 
del Senato Veneziano, che con efficaci uffizj proc- 
curava indurlo a favore del Transilvano per di¬ 
vertire Farmi de’Turchi. Eccitava eziandio la 
Repubblica i Principi dell’Imperio ad allonta¬ 
nare i Turchi dalle Provincie della Germania J 
ma conoscendo cadauno la necessita, si scusa¬ 
vano tutti coll’aspetto torbido delle cose pre¬ 
senti , permettendo bensì al Senato di levar 
genti, e accordando libero il passaggio alle Mi¬ 
lizie raccolte al pubblico soldo . 

Tra le applicazioni della Repubblica alla pe* 
sante guerra cogli Ottomani, era con efficaci 
uffizj eccitata dal Duca di Mantova ad inter¬ 
porsi a di lui sollievo, onde scioglierlo dalla 
violenza de’Francesi, che avevano preso quar¬ 
tieri d’inverno nel Mantovano con desolazione 

V 

dell’afflitto paese. Non volendo però il Senato 
prender parte maggiore, che di proccurargh 
salute , senza positivo impegno ottenne , che 
Tomo IX. N pm 














194 Storia Veneta 
~~ più oltre non si sarebbero estese le viste de? 
CoNTARi- Francesi? béncb ^ mancato di vita il Duca di 
ni Moderna, col quale venivano !e disparità,' ces- 
Doge 97*sarono le molestie a quello dì Mantova, 

Ciò che prestava motivo di maggior consola¬ 
zione a 1 Veneziani era ia pace , che si tratta- 
va tra le corone , maneggiata con sagacità s £ 
race tra grande dal Cardinal Mazzarini , che non fu fa- 
is corone. c jj e s ; nQ a | suo corn pj mento discernere , se a- 

vesse in oggetto di far con forte impegno la 
guerra , o di stabilire con vero cuore T unione 
tra la Francia e la Spagna . 

Conchiusa finalmente la pace all’Isola for¬ 
mata nel Fiume Vidasso, che divide i due Re¬ 
gni, maneggiata per la Francia dal Cardinale, 
e per la Spagna da Don Luigi Conte di Fue- 
saldagna colle nozze dell’ Infanta data per spo 
sa al Re Lodovico , speravano i Veneziani 
che avesse a riuscire opportuna alle cose loro, 
al qual oggetto la fecero con sollecitudine pub¬ 
blicare, commettendo al Ballarmi, che alla di¬ 
vulgazione osservasse con diligenza gli anda¬ 
menti, e i discorsi degli Ottomani. 

In fatti fluttuava V animo del Visir per la 
pace tra le Corone, e per i movimenti promos¬ 
si nell’ Asia da Assan Bassà di Aleppo ; ma ri¬ 
flettendo , che per accomodarsi le differenze tra 
Cristiani, non sempre si univano gl’interessi, e 

i di- 



































Lìmo S e c o n d oj_ 

1 : disegni loro, pensava prima di scioglierla- ~ QhR j£ 
gl’interni nemici, sospendendo per ora le * , iso-Q feJTARI „ 
Tuzioni contro la Transiivania . Certo ormai ni 
dell’inclinazione verso di lui del Sultano, che °& 97 
V aveva teneramente abbracciato, allorché pro¬ 
strato ai suoi piedi lo supplicava levarlo dal 
mondo per la gloria dell Imperio , sacrificati i 
principali suscitatori delle turbolenze, e tra gli 
altri Io stesso Topal Bassa, che gli era stato 
momento principale delle conquiste del Tene* 
do, e Lemno, accresciuto il fasto, e divenuto 
sprezzante di qualunque Potenza Cristiana , ad 
solo indizio, che P Ambasci adore di Francia te¬ 
nesse corrispondenza co Comandanti celi Ara.a 
ta Veneziana , chiamato all’udienza il Vantelei, 
e il figliuolo li fece caricar di percosse, indi rin¬ 
serrarli in una Torre sotto custodia ; richiamò a 
Costantinopoli il Ballarmi, e comandò , che fos¬ 
sero carcerati i Dragomani della Repubblica , che 
poi conosciuti innocenti furono posti m libert*. 

Le interne applicazioni , e lo spavento di 
orribil terremoto , che aveva scossa la Città 
di Costantinopoli con abbattimento di case , e 
Moschee , aveva non poco distratti i pensieri 
del Visir dagli apparati marittimi , fuggendo 
ì Turchi gl’incontri de’ Veneziani, e restando 
a questi libera la facoltà di devastare i littora- 
!.i, e di arricchirsi di prede. Appianate le spe- 
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--ranze a maggiori imprese da’popoli del Braz- 

Contari* 20 dì Maina ’ che difesi ch ' shi alpestri appres¬ 
ici so il Mare, benché compresi nell’Imperio de’ 
Doge $> 7 *Turchi si facevano conoscere inclinati al Ve¬ 
neto nome , eccitando i Comandanti ad avvici- 
1659 narsi alle loro spiaggie, con promessa di por¬ 
si in numero di sei mila uomini sotto le pub¬ 
bliche insegne, e coll’acquisto dì qualche Piaz¬ 
za importante nella Morea aprire la strada 
e fi Milo»! a’Veneziani a gloriose imprese. Deliberato il 

vane de' , 

Ma inetti. Capitan Ce nera le di provar la fede di que’po- 
poli , si trasferì nel rigido verno a porto Vi' 
tu!o, e a Cismes con undici Galere , e dodi¬ 
ci Navi, comandate da Girolamo Contarmi, 
ove convocati i Primati, additò loro l’oppor¬ 
tunità di porre ad effetto l’esibizioni conten¬ 
tar V acquisto dì Modo ne , o Corone, prima 
che fosse frastornata I* impresa dall’ Armata 
Ottomana ; ripiene già le Piazze di confusio¬ 
ne , e spavento, debili i presidi > e pronto gros¬ 
so corpo di Truppe ad impedir all’ Istmo i 
soccorsi . Ma i Ma inotti, ora allegando pre¬ 
testi , 01 a dilazionando l’effetto, dichiararono 
finalmente, che non potevano azzardarsi 2 ten¬ 
tar cosa alcuna, qualora non fossero sciolti dall’ 
ostacolo del Forte dì Calamota , che valeva di 
Feno agli arbitrj loro. Concorso tosto il Mo- 
tosini a compiacerli, sbarcate le genti, e bat¬ 
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Y r smamma# 

tuta grossa partita de 5 Turchi, entrarono ira--^7— 
mischiate co’nemici nella Terra, da che ^^"Contari- 
merito il presidio del Castello, Y abbandonò, ni 
lasciandolo in potere de’Veneti * Ma non per Doge 97, 
questo facendo movimento i Mainotti, com¬ 
presa dal Capitan Generale Ja vanità dell’esi¬ 
bizioni , incendiò la Terra,, indrizzandosi poi 
verso Scio, e spedindo lì Contari ni a’,Darda- 
nelli ad insultar il commercio di Costantinopoli, 

Uscito già il Capitan Bassa'dallo stretto con tren¬ 
ta Galere, indi accresciuto di Legni, veleggia¬ 
va egli ancora verso Scio, fuggendo V incon¬ 
tro dell’Armata Veneziana ; ma tagliate fuori da 
Antonio Barbaro Provveditor dell’Annata due 
Galere Turchescbe men veloci , occupò gli 
Scaffi , salvatesi a terra le genti, che le guar¬ 
nivano. Il Capitan Generale con cinque Ga¬ 
lere ne inseguiva sette nemiche , che avrebbe¬ 
ro forse avuto il medesimo destino , se dal Ca¬ 
pitan Bassa calate le vele , non fossero state 
raccolte, ritirandosi i Turchi a Rodi; e pas¬ 
sato il Morosini ad espugnare Toron , lo die¬ 
de alle fiamme con asporto di alquanti Canno- ^‘Sp 
ni. Non osando il Capitan Bassa staccarsi da 
Rodi benché contasse sotto le insegne cinquan¬ 
ta Galere scorrevano i Veneziani a talento le 
spìaggie della Natòlia, e adocchiato 1’acquisto 
dì Cismes, dalla qual piazza usciva sovente il 

N 3 pre- 
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presidio ad impedire alle genti l*avanzarne»-. 

Carlo nella Terra Ferina, ordinò alle Milizie à* 
CONTARl- 

ni innoltrarsi nel Paese per allontanare i Tur- 
XDoge 97 -chi dalla Piazza, facendo nel tempo stesso 
porre in aguato il Sargente Maggior di batta¬ 
glia Baron Baroni , per attraversare a’ nemici 
il ritorno. Corrispose l'esecuzione al disegno, 
imperciocché ritirandosi in fretta i Turchi 
battuti da’Veneti per salvarsi in Cismes, fu¬ 
rono ributtati con replicate scariche di Mos¬ 
chettarla, battuti da’tiri delle Galere, e Ga¬ 
leazze entrate nel Porto, di modo che cercan¬ 
do salute in un bosco vicino, entrarono i Ve- 

Ciffncs hi 

postide’Ve- rieziani in Cismes, luogo piantato in faccia a 
Scio, sopra il pendiodi collina, circondato da tre 
ordini di muraglie con antiche, ma forti difese. 
Asportati dalia Fortezza sessanta pezzi di pic¬ 
ciolo Cannone , e sedici più grossi, diroccate le 
muraglie, incendiate le abitazioni si portò il 
Morosi ni a sfidar il Capitan Bassa rinserratosi 
con trenta Galere ne’ Dardanelli ; ma vano riu¬ 
scendo qualunque sforzo, per muoverlo, sì die¬ 
de il Capitan Generale a scorrere il Mare , ad 
incendiare le rive dell’Asia, piegando a Ca¬ 
stel Russo , Isola non più che un miglio dis¬ 
costa dalla Natòlia, di porto capace, e ricca 
per il commercio, approdando colà le Carava- 
jve d’Egitto, che dopo-qualche resistenza fu ri-> 
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Libro Secondo, 10 . 

cevu/ta a discrezione, ponendo al remo moiri ^ ar ^ q 
degli abitanti, e animando le Milizie con ric-Q, NTARI - 
diissima preda. Levati trenta Cannoni, fu de- ni 
molito il Castello, che dominava il Borgo nu- °* e 
meroso di oltre mille case, non volendo il Ca¬ 
pitan Generale impegnarsi nella difesa di quel 
luogo remoto, benché opportuno ad insultar il 
commercio de 1 Turchi, ma inclinando la sta¬ 
gione al verno, si trasferì coir Armata ahlblo. 

La confusione, e debolezza de’Turchi invi- . 

tava a piu chiare imprese, tanto piò, che ndn 
aveva mai osato il Capitan Bassà tradurre soc¬ 
corsi in Canea, provvedutala solamente di tre 
in quattro mila soldati spediti colà co’Vascel¬ 
li , diminuito di numero V Esercito, di modo 
che potevasi chiamar Calila piuttosto in sog¬ 
gezione per la vicinanza de’nemici, che co¬ 
stituita in pericolo per la forza loro . Divise 
però le Milizie pubbliche in tanti e così lon¬ 
tani presidi, negli usi dell 1 Armata Navale, 
senza V assistenze de’ Principi , non era credu¬ 
to poco fugare ì Turchi sul Mare, portar lo 
spavento, e gl’incendi nel cuor dell 1 Imperio, 
ed assicurare colla diversione la sussistenza di 
Candia . Alla sola vista de 1 Corsari, che pre¬ 
davano un Bergamino allTsoIe dì Ponze non 
si fidò il Prior Bichi avanzarsi colle Galere 
y della Chiesa, restituendosi a Civica Vecchia, 
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■' c '~ ecl i Maltesi., che 1’ attendevano in Sicilia, do- 
Conta ru-b° lufl§3. dimora girarono il cammino a’loro 
ni Porti. II Pontefice sembrava illanguidito nel- 
idoge 97.I a causa comune ; si tediava delle frequenti 
richieste di soccorsi! adduceva debili scuse per 
sottrarsi , mendicando dì pretesti alterazione, 
e amarezze• Sì doleva che l’Arcivescovo d’ 
Ambrun , Ambasciadore di branda in Vene¬ 
zia comparisse, secondo l’uso del Regno do 
Rocbetto scoperto : che non fosse ammesso al 
Collegio il Nunzio A Itovi ti, che alterato ileo* 
stume tentava presentarsi al Pjjncipe senza la 
Mantelletta , astenendosi di comparire al Col¬ 
legio sino alla partenza dell’Ambrun, dopo la 
quale ripigliò da se stesso gli uffizi del Mi¬ 
nistero . 

Morte dei Chiuse il periodo dell’anno la morte del Do- 

JJoge Giovai). ,,, . -, . . . 

ri pefar». ujovanm Pesaro arrivato ad eia avanzata; 
—-- ma impiegata in vantaggio pubblico entro, e 

co°Con- fuori deIla C ‘ mk > venendogli sostituito Dome» 
tarimi nico Centanni, i di cui auspizj furono fortu- 
Doge98'nati alla Patria per essersi conchiusa la Pace 
Jo6 ° tra le Potenze Cristiane, calmatosi il Setten¬ 
trione dopo la concordia seguita tra la Francia 
e ia Spagna, non essendo riuscita discara a’ 
medesimi suoi parziali la morte di Ciarlo Gu¬ 
stavo Re di Svezia, perchè creduto stromento 
capace a sconvolgere per la naturale ferocia la 
direzione de’salutari consigli. Spe- 
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Lìsuo Secondo. 

Sperando il Senato, che fosse arrivatoli for- 
lunato momento di ritrarre assistenze da'Pnn- m Q m . 
dpi Cristiani sciolti finalmente dalle interne ta* mi 
discordie, si diede il maggior movimento ap- Doge 9 ■ 
presso la Francia, dove il giovane Re, ed il 
Ministro ansioso di render celebre il proprio 
nome dopo aver vinto i nemici della Corona , 
poteva credersi , che applicaribe a coronar 
le sue azioni con assistere la Cristianità con¬ 
tro gt’ini|dacab-ili suoi nemici. Corrispose 1 effet¬ 
to alla pubblica intenzione , imperciocché ac¬ 
colto in Aix con onori distinti F Ambasciador 
Nani , incontrato in campagna dal Maresciallo 
Duca di Gramont , ed introdotto all’ udienza 

. . . Ajutì vi- 

da! Conte di Soessons , al di lui uffizio si spie- o 0r ofi delia 
gò il Cardinale a nome del Re , che avrebbe 
spedito in Candia co 1 proprj Vascelli quattro 
mila Fanti sotto eletti Uffizìali, e duecento 
Cavalieri smontati senza altro aggravio della 
Repubblica, che di provvedere duecento Ca¬ 
valli . Destinato Generale della spedizione il 
Principe Almerigo d’ Este , e scelte le miglio¬ 
ri Truppe , tra quali quelle consegnate dal 
Principe di Condè alle Frontiere di fiandra 
non senza oggetto di allontanarle dal Regno 
dimostrava il Mazzarini di voler assistere di 
vero cuore la Repubblica, a di cui favore impie¬ 
gava eziandio appresso i Principi efficaci uffizj. 

Ec- 
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^ n _ Eccitava il Pontefice per impulso % o per ran¬ 
co 0 Con- P rovrero a concorrere cogli altri fedeli! alla 
t ari ni custodia della religione, e della Chiesa di Dior 
Doge 98.5 u ,gg er i^ a a I Duca dì Savoia opportuno mezzo 
onde accordare le differenze colla Repubblica, 
la spontanea esibisione di vigorosi soccorsi. Cer¬ 
cava dì muovere i Genovesi colla necessità 5 
che avevano di amici nella Provincia, e ap¬ 
presso tutti innalzava li merito della Repubbli¬ 
ca nella lunga difesa , per cui era degna che 
fosse da ognuno assistita . Prevenuti però i Prin¬ 
cipi da’ particolari affetti, non facevano negl' 
animi loro impressione le insinuazioni del Car¬ 
dinale. II Pontefice piuttosto irritato, che per¬ 
suaso da’stimoli del Mazzarini , laudò la spe¬ 
dizione fatta dalla Francia , ma non concorse 
a secondarla cogli uffizi, 0 coll’esempio. Non 
sapevano ì Genovesi staccarsi da’ radicati isti¬ 
tuti , e solo il Duca dì Savoja spedì mille Fan¬ 
ti in due Reggimenti a militare in Levante . 
La lentezza altrui non raffreddava il calore del 
Cardinale , e I indole delia nazione , impercioc¬ 
ché prima che s’indrizzasse il Re a’Pirenei a 
sposar T infanta, lasciò risoluti ordini peri’ 
imbarco in Provenza delle Truppe per Candia, 
dichiarando il Cardinale , che sarebbe pronta 
la Coiona a concorrere con assistenze più vigo - 
lose, adorehe vedesse impegnate in aiuto del¬ 
la 
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jmpresa del Portogallo promise , che ridotto il 
Regno all’ubbidienza, avrebbe somministrato 
possenti ajuti. 

Nell’ applicazione alle assistenze straniere ve¬ 
gliava il Senato ad allestire le forze proprie, 
imperciocché oltre la spedizione di Girolamo 
Giavarina ia Baviera ad assoldare quante Mi¬ 
lizie gli fosse riuscito raccogliere 5 oltre due 
mila Fanti avuti dall’ Imperadore , arrolava 
soldati nell’Italia, n J .estraeva da'propri Stati, 
ponendo in uso qualunque sforzo, onde tratta¬ 
re con risoluzione la guerra. Con non minor 
studio applicava per provvedere le Truppe dt 
Capitano di autorità, e di fama; ma non po¬ 
tendo avere il Principe Mattias dì loscana, 
scusandosi il Duca di Savoja di non poter con¬ 
cedere il Marchese Villa, perchè destinato all’ 
Ambascieria di Francia, non per questo ti oscu¬ 
rava il Senato di proccurarsi soggetto distinto, 
e cogli uffizi, e coll’oro. 

All 1 indefessa applicazione del Senato corris- 
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Do meni- pondeVii la ^oll^itudine del Capitan Generale, 
co che accresciuto ii coraggio per i promessi soc- 
Contari- corsi, e per la fama del vicino imbarco delle 
Do^e^S Fiancesì, pensava di accingersi a qualche 

impresa, onde allettar le Milizie nel solletico 
delle prede, c nel piacer degli acquisti. Era 
presa per fortunato prognostico la risoluzione 
di un rinegato j detto Frunc Meemet nativo di 
Spagna, che per correggere il fallo , sollevati 
gli schiavi, e trucidati i Turchi sopra la Ga¬ 
lere del Bei di Rodi destinata alla fabbrica de’ 
Forti a Dardanelli , offerì in dono al Capitan 
Generale la Galera col Checaja dell’Arsenale, 
sopra dì essa imbarcatosi per tragittare da un 
luogo all’altro. Spedito costui a Venezia, ten- 
tò il Senato concambiarlo con Marcantonio 
Delfino, die da lungo tempo penava in schia¬ 
vitù; ma poco conto facendo i Turchi di co- 
Ìoro , eh’erano proscritti dalla fortuna, non 
vollero accettare il progetto. 

Vagheggiava il Capitan Generale F acquisto 
di Negroponte , disegnando per agevolare l’im¬ 
presa, che Antonio Priuli Capitano delle Navi 
entrasse nel Canale alla parte di Tramontana , 
mentre nel tempo medesimo si sarebbe egli 
condotto dall’ altra colle Galere , per rompere 
ri Ponte, con che chiusa la strada a' soccorsi, ed 
atterrii gli assediati da incessante getto di 

Borni- 
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Bombe, sperava di acquistare m brevi b lorm £> omeK1 _ 
u piazza. Avrebbe forse il disegno ottenuto c0 
Peffetto, se il vento, che con celerità avevs.CoNTA.t- 
spinto nel Canale le Navi , non avesse «»■*«- ^ 

to il cammino delie Galere, nella qual dilazio¬ 
ne ebbero i Turchi la comodità di munir Ne- 
groponte con vigoroso presidio. 

Decaduto il Capitan Generale dalle concepì- 
te speranze sì trasferì sollecitamente all Isola 
di Schiattò, che per la contumacia-del popolo, 
nella confidenza del sito, (perchè piantato il 
Castello sopra sasso bagnato da tre parti dal 
Mare, dall’altra di ascesa così difficile, che ap¬ 
pena poteva esser praticata dagli uomini , non 
che agevole alla condotta delle Artiglici ie ) ne¬ 
gava di sottoporsi al tributo . 

Al terrore però de’ minacciati mali del Can¬ 
none, e delle Bombe, dopo qualche resistenza 
si resero i difensori, promettendo di soggiace¬ 
re agli aggravj dell’Isole aperte, alfa condizio¬ 
ne delle quali fu pur essa ridotta colla demo¬ 
lizione della Fortezza » 

Passata l'Armata a Cerigo, onde accogliere 
gli Ausiliari, dopo qualche settimana arrivaro¬ 
no i Francesi in numero dì quattro mille, gen¬ 
te eletta, ma senza il principal direttore Prìn¬ 
cipe Almerigo d’Este, che si era fermato in 
Venezia per allestir 1 ’equipaggio. Posta tutta¬ 
via 
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via in consultazione 1’ impresa che avesse 2 
tentarsi, concorrevano i voti a ricuperar la Ca- 
CoNTARi- n ea ; ma nel punto d’imbarcar le Milizie a Ce- 
N1 rigo j si amuttinarono i Francesi, ricusando di 
accingersi a nuovo viaggio senza la soddisfazio¬ 
ne di quattro paghe . Mancando i mezzi ad ac¬ 
quietarli , si maneggiò il Signor di G'arenne, 
che dirigeva là Cavalleria Francese , con ma¬ 
niere sì soavi , sicché con far comprendere f 
indecoro alla nazione a vista di tutta Europa, 
e l’inobbedienza a’Regj precetti, l’indusse al F 
imbarco , girando il cammino verso il Regno 
di Candia . 

Precorsa però la fama dell’arrivo de’ France¬ 
si j e non oscuri indizj, che fosse adocchiata 
la Piazza delia Canea, la munirono tosto i 
Turchi di vigoroso presidio, di modo che ap¬ 
prodata 1 ’ Armata Cristiana alla Suda verso il 
fine d’Agosto, ritrovò il fatto assai diverso da 
quello aveva supposto; vigilanti i Turchi, e 
quieti i Popoli per timore di soggiacere al fu¬ 
rore degli Ottomani. 

Altra impensata difficoltà si attraversava al 
disegno, perchè calcolandosi di poter trar fuo¬ 
ri di Candia parte del grosso presidio, dichia • 
rava il, Generale , per le infermità introdotte 
nel popolo, e nelle Milizie d’essere in condi¬ 
zione più di chiedere; che di prestare soccor- 
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Libro Secondo,. *° 7 <aamMiW> 
sì o A fronte di tanti sinistri deliberarsi tutta' ' Dqmeni _ 
via r espugnazione delle Castella intorno laSu co 
da per scoprire 1*inclinazione de’popoli , e laCoNTAKl- 
resistenza de’ Turchi, fu tosto occupato con^'^ 
morte di tutti i difensori il posto di Santa Ve¬ 
neranda j restò battuto un grosso de il orchi , 
che si era avanzato per opporsi allo sbarco ; ed 
a vista della Canea , fu respinto il Presidio u* 
scito dalla Piazza a riconoscere i Cristiani, che 
avevano preso posto a San Spiridìone. Dalla 
franchezza però de’difensori, e dall’ampia cir¬ 
conferenza della Piazza j fu facile rilevare,che 
colle forze esìstenti sotto le insegne non si po¬ 
teva stringere la Canea, a fronte delle quali 
difficoltà , benché il Principe d’Este di animo 
risoluto , ed ansioso di render chiaro il proprio 
nome non sapesse staccar il pensiero di tentar¬ 


ne l’acquisto, fu tuttavia deliberato, che si 
espugnassero i Forti. Occupato tosto il Calo¬ 
gero abbandonato da’Turchi, battuto il Cala¬ 
mi, e FArpicorno colla morte però del Signor 
dì Garenne , si avanzarono le Truppe fra ter¬ 
ra, and’ eccitare i popoli , e specialmente i 
Sfacchioti ; e se i Turchi ardirono in grosso 
Corpo di sei mille uomini attaccarli a Cicala¬ 
ria, furono più volte con bravura, e con san¬ 
gue respinti ; ritirandosi poi i Cristiani a San¬ 
ta Veneranda , indi ad Islò per non esporsi a 
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. .—"rischio nella difesa d’ ignobile Villaggio . Im- 

DoMENi- barcate poi con sollecitudine le Truppe per 

COTMM-CaadU, con oggetto di uscire tosto sopra il 
ni Campo nemico indebolito di numero, e di vi- 

Do S e gore , giunsero colà le gemi col favore del ven¬ 

to, quasi prima , che fosse avvertito il Bassa 
della loro partenza, uscendo dalla P;azza in 
numero dì cinquenni Ile cinquecento Fanti , e 
trecento cinquanta Cavalli, divisi in due linee, 
comandata 1’ una dal firemonville col La-Gran¬ 
ge Maresciallo di Campo , e dal Baroni Sar¬ 
sente Maggior di battagliai 1 altra sotto il Bas 
Caraman , ed Arassi, l’uno pure Maresciallo 
di Campo, l’altro Sergente Maggior di batta¬ 
glia; stando nel mezzo il Caputa n Gcneiule, 
ed il Principe co 5 Reggimenti Mazzarini, e La- 

scazés , guardato il fianco sinistro , come jmi 
esposto, dal battaglione degl’Italiani del Con¬ 
te Spada con due squadroni dì Cavalleria, ed 
alquanti moschettieri avvanzati * 

Non contava il Campo Ottomano olu^ tie 
mille uomini, non potendo il Bassa da luogo 
lontano accorrere a tempo opportuno col grosso 
delle Milizie i ma non riconosciuti per la sol 
lecìtudine i siti ,<gl’ impedimenti , le strade, 
non date agii UfFiziali subalterni le commissio¬ 
ni in caso di sinistro successo ; benché a P> c 
fermo fosse ricevuto l’empito primo de’Turchq 
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e& obbligati alla fuga, attaccato un glosso de q qMEni . 
nemici , che voltarono rapidamente le spalle co 
credendo le Milìzie altro non restar loro che ContA v¬ 
vincere , si diedero a saccheggiare i Pàdiglio-^ ^ 
ni, ed occupata una batteria dì otto Cannoni I ^ Q 
non badavano alle grida, ed alle preghiere de’ 
Comandanti, che disegnavano di occupare il 
Forte di Candia nova già quasi vuoto'dì genti-. 

Mentre ognuno era attento alla preda , e che 
vagava senz* ordine 3 calarono ivjiiprovvisamente 
da’ vicini colli non più che trenta Turchi a 
Cavallo , da quali conosciuta la confusione, fu¬ 
rono trucidati alcuni de’ più avanzati , da che 
posti in iscompigtio i vicini, ed i lontani In 
spavento s si diedero a precipitosa fuga , cercan¬ 
do altri salute collo scampo gettate Farmi, e 
rovesciando un Corpo de’ più coraggiosi , che 
volevano opporsi con tal furore e confusione , 
che sopraggiunto poco dopo il grosso de’Tur¬ 
chi tagliarono non pochi a pezzi , salvandosi ia 
maggior parte nelle fortificazioni esteriori , e 
nelle fosse di Candia., 

Ss non fu eguale il danno al pericolo , non 
essendo mancati più che settecento de’ Veneti, 
e poco minor numero de’ Francesi , fu però ta¬ 
le lo smani mento negli altri, che inviliti nel 
proprio rossore, e per le vane voci, non dimo¬ 
stravano il primiero coraggio , di modo che sde- 
Tomo IX. O gna- 
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^^^ gnati i Generali, afflitto il popolo, confuso il 
DoMENi-p $are ^ e sUt0 agevole a’Turchi coglier 

CO r 

Con'tari- vantaggi 5 se avessero avuto iorze maggiori, o 
ni più di risoluzione nel proccurarli . 

L/oge.p8. AJ1’ arrivo al Campo del Bassa, e di diciot¬ 
to Galere con soccorsi in Canea , svanirono le 
speranze di far nuove sortite, tanto piu , che 
afflitta 1 ’ Armata da infermità , fu deliberato 
tradurla a Paris per prender respiro, e per rin¬ 
vigorire le Milìzie nel solletico di qualche pre¬ 
da , lasciando il Provvedimi* Battaglia con squa¬ 
dra di Galere ad impedire i tragitti de’lurcbi 
in Canea. Presero a Paris qualche respiro !e 
genti; ma fu fatale la perdita del Pincipe A!- 
merigo per V inclemenza del clima, restando 
la di lui morte compianta da tutta 1 Armata , 
ed onorata in Venezia con pubblici funerali, 
facendo in oltre i! Senato erigere monumento 
I ^° a gloria del di lui nome nella Chiesa de’ Frati 
Minori Conventuali. 

Per la mancanza del Capitano , e per la sta¬ 
gione avanzata , fu tolta la speranza alle im¬ 
prese, non essendo credute di decoro all Arma¬ 
ta le debili azioni , e le grandi di troppo im¬ 
pegno, e di non facile riuscita, benché fossero 
arrivati in Levante i due mila Allemannì spe¬ 
diti dall’Imperadore, ed altre Milizie raccolte 
da piu parti al pubblico soldo. 

Non 



















































Libro Secondo. hi 
Non più fervorose erano le applicazioni del 
Visir alla guerra contro i Veneziani , bastan¬ 
dogli di stancar la Repubblica , e di estenuare Con- 
le di lei forze , con rivolgere i pensieri a se- tarinj 
dare i movimenti deli’ Asia , a sfogar I’ odio , ^ 

(benché fosse morto ilRagotzì) contro laTran- 
sìlvania , e ad accrescere la grandezza dell’Im¬ 
perio Ottomano coll’espugnazione di Varadino, 

Fortezza per situazione, e per struttura consi¬ 
derata, come Porta dell’ Ungheria, che dopo 
cinquàntasètte giorni di assedio, fu da’Turchi 
espugnata con terrore degli Ungari, e con ap¬ 
prensione della Germania. 

in tempo di bisogno si grande, in vece che 
accorresse Cesare a frenar l’empito dell 1 armi 
Turchesche, aveva lasciato indursi dal Porzia 
suo favorito a visitare la Stiria, la Carintia , 
ed il Cragno per giungere sino a Trieste , nei 
qual luogo così vicino a Venezia spedì il Sena¬ 
to due Amhssciadori , Andrea Contarini Cava¬ 
liere , e Niccolò Cornaro Procuratore a felici¬ 
tar il di luì arrivo,"ed attestare la costante a- 
micizìa della Repubblica verso Casa d’Austria; 
uffizìosità s che praticata per radicato costume 
verso i Principi amici , rendevasi al presente 
però necessaria per cogliere dalla benevolenza 
delle Potenze Cristiane i possibili sjutì nel gran¬ 
de impegno della guerra cogl’ Ottomani . 

Il fine del Libro Secondo, 
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ì\ I parti te le Milizie in comodi quar* 
l tieri nell’lsole di Tine , Cerigo, e 

COKTARI-Jg.)^^ 

Nixia appariva tuttavia grande tri* 

NI 

Doge 98. stezza in faccia ali’Armata, ed era insorta la 
1661 discordia tra Comandanti, cotiVè solito ne’ca¬ 


si avversi, non volendo alcuno, che fosse ascrit- 

t* 

ta 







































Libro T £ fi z a. r ai.| 

ta a nota della propria direzione , la cagione 

delle passate disavventure. Devenuto il Capi- ^ 0M£NI " 

* co 

tan Generale a sentenza capitale di bando con-CoNTAiu- 
tro Antonio Barbaro Provveditor straordinario NI 
dell’Armata, imputato di aver contro le com-^ 0 ^ 3 ^' 
missioni, e fuori del tempo prescritto Io sbar¬ 
co alle genti nella giornata di Candia Nova , 
per fuggir egli da Giudice, che per antiche ani¬ 
mosità gli era sospetto, si trasferì sopra Feluc- 
ca in Venezia, dove* appellatosi della senten¬ 
za, fu dal Consiglio di Quaranta a pieni voti 
assoluto. Alia medesima disgrazia soggiacque 
eziandio il Capitan Generale appena arrivato 
in \ enezia, dopo aver ceduto la Carica al suc¬ 
cessore Giorgio Vorosini, ma spedito dal Sena¬ 
to Stefano Magno inquisitore all’Armata, fu 
dilucidata la di lui innocenza, e dichiarati fal¬ 
sari gii accusatori. 

Anivato a Cerigo il nuovo Capitan Genera¬ 
le ebbe certi avvisi, che il Capitan Bassa Ali 
Mazza mamma fosse uscito da Costantinopoli con 
cinquantotto Galere, e che se gli fossero unite 
alti e dodici de bei ma con Degni mal guarni¬ 
ti di genti , benché con minacele di vita gli 
fos^e stato imposto dal Sultano di tosto parti¬ 
re , e combattere P Armata de’ Veneziani . A 
tali notizie avvalorate da nuovi rincontri, che 
1 ^ urc W si ritrovassero a Scio in confusione, *’ SC!,J * 

O 3 e É’ a- 









Storia V e n e t à 
S p aV ento deliberò il Capitan Generale durai* 
Domeni- f er j rs ì a [i a loro volta con trenta Galere, e sei 
Co “ A Ri-GaleazìB ; ma tanto fu lontano, che a vista 
ni delle insegne Cristiane si disponessero gli Ot* 
Doge 9^* toman ì ad attaccar la battaglia ,-che anzi si ri¬ 
tirò Alì nel più interno del Porto sotto il Can¬ 
none della Fortezza. Attaccata poi 1 Armata 
da fiera peste , che levo la vita al medesimo 
Capitan Bassa, il di lui figliuolo, rinforzate ai 
possibile trenta Galere, si porto fattivamente 
a Costantinopoli, ove ottenne il Generalato so¬ 
stenuto già dal Padre ) con accrescimento di 
sei Galere . 

Pe0e nf ,, a Non potendo i Veneziani senza grave rischio 
loro Alma- com hattere i Legni nemici difesi dal Cannone 
della Fortezza, si divisero in due squadre : 
tenendo con alcune sotto il Provveder dell 
Armata rinserrate in Scio le Galere mmiclu , 
colle altre inseguendo il Capitan Cenciaie quei ^ 
le ; eh’erano uscite da' Dardanelli. Rilevato da 
tiri del Cannone io sbarco del Capitan Bassa 
sopra l’Isola di Tine, gito il Morosini il cani - 
mino a quella parte, ma a vista dell’Armata 
Cristiana s’imbarcarono i Turchi con sollecitu¬ 
dine sì grande, che lasciati a terra molti sol¬ 
dati, caddero questi in podestà de’ Veneziani. 

' L’ applicazione maggiore del Capitan Generale 

i’u allora d’inseguire 1’Armata nemica ; ma in- 
T " sorto 

































Libro Terzo. m ? 

Sorto gagliardo vento fu cosa in fatti mirabile 
veder frammischiate nel corso 3 e Galere dell' una, 


Domeni¬ 

co 


e dell’altra parte; confusi insieme quelli, cheCoNrAsu- 
inseguivano cogli altri che cercavano fuggire, . Nt 
cannonarsi scambievolmente in distanza ; talvolta 
trasportati dalla furia del Mare precorrere gli 
assalitori; ed alle volte vicino all’uno e all’ 
altro il nemico, non potendosi chiaramente di¬ 
scernere nella varietà delle azioni la intenzio¬ 
ne, e gli oggetti. 

Obbligate dal Capitan Generale, e da’Mal- 
tesi sette Galere, a prender terra a Milo, una 
ne fu sottomessa dalla primaria Carica ; altra 
da Lorenzo Cornare Capitano del Golfo , e due 
da’Maltesi, cadendo tutti e quattro i Legni in 
potere de’vincitori colle ciurme, e soldati ; al¬ 
tre andarono a traverso per la burrasca ingoia¬ 
te daf Mare, ma il Capitan Bassa, IacUndosi 
portar dal vento, si trasferì veloce in Canea, 
ascrivendo a gran sorte aver salvato la vita a 
fronte de' pericoli del Mare , e dell’ armi ne¬ 
miche. Non ebbero egual ventura le altre Ga¬ 


lere, che si erano ritirate a Milo, nella qual 
Isola sbarcate dal Capitan Generale le Milizie 
furono fatti prigioni novecento soldati con un G > r ^°, Mo " 

niuni Ca- 

Comandante de’Giannizzeri, alquanti Sorbassì nsiaie(:Eea - 

_ . > to Cavalie- 

e cinque Bei. . -jg* 

Fu riconosciuta dal Senato la direzione, e 

O 4 vaio- 












216 Storia Veneta 
valore del Capitan Generale con premiarlo del 

DoMENi-f io t jj (Cavaliere , estendendosi la pubblica 
co 0 

CoNTAR ,_gratitudine verso il Comandante di Malta col 
Nt dono dì ricca collana , benché da esso fosse que- 

E^ge 5 ^' sta ,-icusata per dispareri insorti nella divisione 
della preda , e de’ schiavi, nel giorno , in cui 
erano state inseguite, e fugate le Galere de' 
Turchi. Inseguita una idi queste dal Capitan 
Generale, ridotta a mal partito aveva dato se¬ 
gno di rendersi, con abbassare le vele, e con. 
esporre bandiera bianca , ed il General con ti¬ 
ro di Cannone senza palla V aveva ricevuta , ed 
1661 as il®$ rata > ma abbordata da’ Maltesi , trucidati 
alcuni Turchi, e posti gli altri a! remo, s im¬ 
possessarono dello ScafTo, e de’schiavi . Sem¬ 
brando al Capitan Generale cosa indecente, che 
la Galera assicurata dalla sua fede , fosse da 
Maltesi manomessa e occupata, ordinò a’suoi, 
che fossero tolti agli usurpatori i prigioni, e 
lo ScafFo ; il che fu eseguito dalle sue genti, e 
da quelle dì Lorenzo Cornavo con militare li¬ 
cenza", gettando all’acqua le guardie couscher- 
no, e ricuperati oltre la Galera, ed i schiavi, 
alcuni delle vecchie ciurme . Partirono perciò 
i Maltesi senza prender congedo, e poco cu¬ 
rando i Comandanti Veneziani di togliere ì dis¬ 
sapori prima che prendessero maggior vigore, 
fu ridotta la materia all'impuntamento , che poi 

a tem» 



































Libro Terzo- àl 7 

a tempo opportuno , e con maturo ripiego re- 
stò accomodato con reciproca soddisfazione. co 

Ricovrati si ì laceri avanzi dell’Arcata Ottoma-CoNTARi- 
na in Canea , dopo aver sofferti rilevami scapiti 
dalla burrasca , dalla battaglia, e dada peste, 
altro non accadette nella spirante campagna , se 
non che furono da Antonio Priuli Capitan del¬ 
le Navi, prese, e date alle fiamme sette Sai- 
che a Capo Salomone, sottomessi due Vascelli 
l’uno dì trentasei pezzi di Cannone, e l’altro 
di ventiquattro, e non sarebbe stato dissimile 
il destino d’una Sultana, se non si fosse a sfor¬ 
zo di vele salvata nel Porto dì Rodi . Furo¬ 
no però pareggiate le perdite dalla preda fatta 
di due Vascelli diretti per Candia con muni¬ 
zioni e Milizie, da cinque Navi di Tripoli, 
riserbando la fortuna a decìdere co’ fatti mag¬ 
giori nelle venture< campagne il destino dell 5 
ostinata guerra. Era questo di peso maggiore 
alla Repubblica, per la scarsezza delle assisten¬ 
ze, non avendo in quest’anno il Pontefice nè 
pur spedito in Levante le sue Galere; ma ben¬ 
sì ansioso di ritrarre dalle pubbliche indigenze 
quanto gli suggeriva il desiderio, superata già 
I introduzione de’Gesuiti nello Stato de’Vene¬ 
ziani, lasciò intendersi, che molto avrebbe ope¬ 
rato a favore della Repubblica , allorché il Se¬ 
nato permettesse agli Ecclesiastici, il possesso 

de’ 
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de’beni stabili acquistati col proprio denaro ò 
Domeni- . , . „ * 

co per testamentarie disposizioni. Sopra il propo- 

CoNTARi-sito grave oltremodo alla pubblica maturità, fu 
N1 ordinato all’ Ambasciadore in Roma di più non 

° scrivere > e di chiuder l’orecchio ogni qualvol¬ 

ta gliene fosse fatta proposizione. 

Se languide erano le speranze di ajuti dal 
Capo della Chiesa, si distingueva a misura 
delle forze la pietà de’ priv sy-. il Car¬ 
dinal Barberino cinque mille tumuli di grani 
all’Armata. II Cardinal Spada lasciò alla sua 
morte dieci mille scudi alla Repubblica per im¬ 
piegarli alla difesa di Candia , ed altri costitui¬ 
ti nelle Ecclesiastiche dignità dimostrarono con 
volontarie esibizioni la premura per la causa co¬ 
mune . Gli ajuti maggiori, benché sfortunati, 
furono somministrati dalla Francia , che poteva* 
no sperarsi più vigorosi nelle venture campagne 
se la morte del Cardinal Mazzarini non aves-' 
se in parte diminuito il calore della nazione, 

piatendo molto giovare alla spedizione di fotti- 
Motte del . 

Cardinal soccorsi unita Rii indole generosa del Sovrano 
hlausnniq a p remura d’accreditato Ministro. 

Fu tanto piu grave al Senato la morte dei 


Cardinale nelle concepite speranze, quanto che 
poco poteva fissare nelle assistenze degli altri 
Principi involti nelle cure particolari , e poco 
curanti de’proprj, e degli altrui pericoli . L’ 


uni- 













































Ime Te uso. 

Unica lusinga di poter resistere colie sole 
bliche forze derivava dagli avvisi, die animo c0 
altiero del Primo Visir aspirasse ad altre im-CoNTMi- 
prese, o perchè conoscesse stanche ed anuoja-^^ 
te le Milizie di trattar la guerra sul Mare, o - 
perchè credesse decoro della Monarchia portar I 0«3 
altrove 1’ armi della medesima , senza che per si 
luneo tempo s’impiegassero intieramente contro 
la sola Piazza eli Candia . 

Deliberata perciò nel Divano la guerra con- 
tro l’Ungheria, si portò il Visir a Belgrado con 
forte Escercito, chiedendo a’Transilvani Piaz* 
ze « e maggior tributo « Conosceva Cesale la 
necessità di accorrere in loro ajuto ; ma spo. 
gl iato dì forze s e povero di denaro , se ri¬ 
creava a Principi della Germania soccorsi per 
salvezza delle vicine Provincie rispondeva¬ 
no eglino con apparenti uffiziosità : e se con 
efficaci uffizi eccitava i feudatari d Italia a 
prestargli sussidio, si scusavano essi colla man¬ 
canza de’ mezzi per suffragarlo . Solo ir Pon¬ 
tefice più per precorra rsi la di luì benevolen¬ 
za, che per comprendere l’importanza del ca¬ 
so promulgato prima universale Giubileo , 
impose sei Decime Sopita il Clero d Italia, 
a riserva dello Stato della Repubblica, e diede 
a Cesare duecento mila Scudi, lasciati con te¬ 
stamento alla Santa Sede dal Cardinal Mazza - 

rini» 







sio $ * o r. i À Vegeta 

- rini. Eccitava in oltre i Principi ad unirsi in 
Domeni- r - . -- 

c0 stretta Lega; confortava i Veneziani a resiste* 

CoNTAti-re; gli esortava ad unirsi co’Prìncipi della Cri- 
N1 stianità , dal qual progetto non dissentiva il 
'Senato, benché conosceva trattarsi nel maneg¬ 
gio gl’interessi solamente dell’Ungheria . 

Stabilita in Roma l’unione de’Ministri de’ 
Principi per conchiuder la Lega coll’assistenza 
alla sessione del Cardinal Barberino , ed altri 
deputati dal Papa , intervenendo per la Francia 
il Cardinal Antonio , il Marchese Mattel, come 
inviato Cesareo , e gli Ambasci adori di Spagna, 
e Venezia , insorsero tosto spinose difficoltà, 
perchè assentita da’Principi l’unione più per 
apparenza , che coll 1 oggetto di far argine al 
comune nemico. Non bramavano i Spagnuoli 
d’ imbarazzarsi nella guerra co' Turchi ; persua¬ 
devano Cesare a non lasciar esposte all’ arbitrio 
de’Francesi le Piazze , e gli Stati; e molto 
1661 meno voleva la Francia dichiararsi in guerra aper¬ 
ta contro gli Ottomani per la lunga e vantag¬ 
giosa amicizia ; non credendo i Veneziani me¬ 
desimi del loro interesse implicarsi in nuovi 
impegni, quando non fossero compresi ne’trat¬ 
tati ì pubblici affari . Comprendendo il Mattel 
le lunghezze e gl intoppi propose , che si con- 
chiudesse tosto l’unione tra il Pontefice, Cesa¬ 
re , e la Repubblica di Venezia, lasciando luo- 
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Libro Terzo» 
go ad àmendue le Corone ; mi con risolute pa- 


DOMEisl" 


Ni 

Doge 9&- 


role fu ripreso dall’ Ambasciadore di Spagna 5 c0 
qui*, sicché tendesse la proposizione ad escludereCoNTAta 
dalla Lega i due maggiori Principi , che coll 
autorità, e colle forze potevano infondere Io 
spirito più vitale alla guerra. O che Leopoldo 
dalle giornaliere questioni giudicasse difficile la 
conclusione di alcun fermo trattato, o che 
amasse di deffinire le vertenze co 1 Turchi piut¬ 
tosto co’ maneggi, che coll* armi? si lascio in¬ 
durre dal Porzia a compiacere il Visir, richia¬ 
mando il Montecucoli spedito colle Milizie nel¬ 
la Transilvania , con mandare alla Porta Gio- 
vanni Filippo Peres per accordare ì maneggi , 
che confidava vantaggiosi sul calore de 1 trattati 


di Lega. 

Occupata perciò da’Turchi senza contrasto 
Alba Julia, e devastato da’ Tartari il p#e , jaU> • 
restarono in un punto arenati i trattati dì pa¬ 
ce , ed i progressi dell’armi per la molte del 
Primo Visir, colpito in età avanzata da appo- 
plesia, dopo aver sostenuto a fronte degli emu¬ 
li, e de’tragici esempj de’Precessori il perico¬ 
loso posto di Primario Ministro. ^ 

Non essendovi nella vasta Monarchia chi pò- 
tesse per la riputazione goduta dal Padre im- 
pedire l’avanzamento al figliuolo Acmet, fu 
questi dichiarato Primo Visir, che dirigendosi 

con 
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’—con arti sagaci lasciò Ali nella Transilvania ; ma 
DoMhNi- con f orze } per tenerlo lontano dalla Por- 

GG^ 

CoNTARi- ta J °ve godeva il favore della Sultana ; acquìe, 
ni tò colla morte de’più torbidi le fazioni tra Gian- 

t-oge j^j zzer { 5 c Spai j allontanò il Checajà dell’Ar¬ 

senale, come uomo capace di novità, e man. 
cato di vita Melech , secondo Visir alla Banca, 
e Cognato del Sultano, che poteva fargli qual¬ 
che ombra, sì costituì così sicuro nel grande 
impiego, che fremendo in vano nel Serraglio 
il Chislar Agà , ed il Bustangì Bassa , aveva obbli¬ 
gato cadauno a dipendere da’suoi arbìtrj, ed a 
concorrere allo stabilimento di sua fortuna , 
réMVrrTà. Applicando poi a vincere prima colf arti, c he 
«ut, iFran, colla forza, studiò di raddolcire l’amarezza de’ 
francesi, con rimettere in libertà l’Ambascia- 
dorè dell’Haje arrestato a’primi avvisi dello 
sbarco in Candia delie genti della nazione, ed 
accordatagli la licenza, non ricusò pfer successo¬ 
re il Vantelct di lui figliuolo: Praticò con Ce¬ 
sare fine maniere per farsi credere inclinato a 
comporre le differenze , addormentandolo colle 
lusinghe di vicina pace; e ponendo in uso poco 
differente contegno co 1 Veneziani , senza spie¬ 
garsi dì voler pace ; ma con trascurare gli ap¬ 
parecchi di guerra , e con accogliere con diffe¬ 
renza il Capitan Bassa, che si credeva perduto 
dimostrava d far poco contò delle cose passate, 
e dell’avvenire. Con 
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Con tal finezza de*consigli , che maggiore 


non si sarebbe praticata nelle Corti più colte f 
Industriava il Visir di affidar tutti, per far ca- Conta Ri¬ 
dere a tempo opportuno Io scoppio deli 1 armi NJ 
Ottomane, ove fosse chiamato dalla facilità de- “ 
gli acquisti ; ma tuttavia giovò il suo contegno 
a’Crìstiani, per aver dato tempo ali’accomoda¬ 
mento delle differenze insorte , valevoli nel 
mezzo a’trattati di Lega a porre in contingen¬ 
za la continuazione della pace. 

Trasferitosi a Londra I’ Ambasciatici del Re 166% 
di Svezia, nell’ accompagnamento solito prati¬ 
carsi dagli Ambasciadori de’ Principi , s’incon¬ 
trarono le Carrozze del Signor d’ Estrade Am- 
basciadore di Francia con quelle .del Signor di 
Batteville Amkasciadore del Re Cattolico, che 
assistite da genti armate, e favorite dal pepo-* ia a ^ ' 

Io presero il primo posto, e Io mantennero col¬ 
la forza. Al fervido temperamento del giovane 
Re Lodovico, ed al favore di sua fortuna fu 
assai molesto l’accaduto, di modo che concai- 
di concetti ricercò al Re Filippo pubblica so¬ 
lenne soddisfazione: licenziò della Corte il Con-* RI( ’ en , ri ", 

5 mento de ! 

te di Fuesaldagna Ambasciadore del Re Catto- Re Lodo- 
lico; proibì al Marchese della Faentes destina¬ 
to a succedergli F ingresso nel Regno, dichia¬ 
rando, che se non fosse appieno redintegra- 
to, sarebbe partito da Madrid F Ambasciadore 

Am* 


menta trai 
AmbafcUdo * 
re di Fran- 
d i 


VICO 
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wmnun Ambrun , e intimata alla Spagna la guerra, 

DoMENi-£ i>a questa inevitabile, se eguale fosse stata 

CO 

Conta ai-nei Cattolico l’ardenza nel sostenere Fimpun- 
N1 tamento ; ma il Re Filippo di età matura, 

Doge s> 8 . e ^ p ens [ er j più quieti, si espresse, che se 
l’età, ed il calore del generoso Re gli sugge¬ 
riva risolute deliberazioni, spettava a lui pro¬ 
cedere con passi più misurati, e anteporre la 
salute de’popoli, ed il- risparmio del (sangue 
agli avanzati trasporti della passione. Richia¬ 
mato alla Corte il Battevi Ile per informarsi, 
e correggerlo, se avesse errato, fece passare il 
,eSX?d«f Fuentes a Parigi con ordine di attestare al Re 
Re Filippo. ne j| a p t .; ma udienza, che gli Ambasciadori Spa¬ 
glinoli si asterrebbero in a venire da funzioni 
pubbliche in alcuna Corte, ove potessero insor' 
gerè co’Francesi questioni di precedenza ; di¬ 
chiarazione , che sebbene equivoca , fu dal Re 
Lodovico creduta bastante ad assentire la ces- ^ 
sione del posto, volendo, che nel giorno delia 
pubblica udienza fossero presenti gli Ambascia- 
dori, i Principi del sangue, ed i Grandi del 
Regno . 

Sospesi per gli accennati sconcerti i maneggi 
di Lega, proponeva il Senato , che almeno fosse 
fatta vigorosa diversione, unico mezzo per ss* 
siesta re i comuni affari, com’era stata ferma 
massima ne tempi di Carlo Quinto , potendo 

que- 


















































questa eseguirsi con Armata di sessanta Gale- 0 omenIjb 
re, sei Galeazze, quaranta Navi eia gueira, e co 
venti per i trasporti, con venti mila Fanti, eCoNTARi- 
quattromila Cavalli. Era facile porre in uso il^J ^ 
disegno , tenendo la Repubblica pronta la mag¬ 


gior parte de’ Legni , e con poco dispendio, de 
Principi nella tangente, che loro spettasse ; ma 
Aborrendo il Pontefice di sottoporsi a qualunque 
spesa, benché leggiera; desiderosi iSpagnuoii, 
che F Impera dorè non $' impegnasse in guerra co’ 
Turchi ; fastosi i Francesi per la superiorità , 


che sembrava loro di aver ottenuto sopra la Co¬ 
rona di Spagna, ed aspirando piuttosto ad ac¬ 
crescere eli riputazione sopra le Potenze Cristia¬ 
ne , che a concorrere unitamente a difesa della 
salute comune , pretendevano che Cesare , ed 
il Cattolico nell’ estesa delle loro forze non 
avessero a praticare i titoli finora usati , ripul¬ 
lulando rutto giorno nuove questioni di ordine 
a frastornare gli oggetti del ben comune . 

i 

Quasiché non bastassero le vane vertenze a 
sospendere le speranze del Cristianesimo, si t« 

suscitò più pericoloso impegno tra la Corte di g 0 ^ ne c 
Roma, e la Corona di Francia, che spedito per Coronft <u 

_ v m FràiiC'i* * 

Ambasciadore in Roma il Duca di Cri.chi, Mi¬ 
nistro di animo altiero, dopo aver poste in cam¬ 
po molte novità nelle prime visite a 1 congionti 
del Papa f per il sinistro incontro accaduto nel 
ToMio IX» P gìor- 
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'^^^—giorno ventesimo di Agosto prese argomento 
Domani passare a p j$ r i S oiuti ripieghi , onde sfogare 
Con tari- V amarezza già radicata per altre cagioni tra le 
NI o due Corti. Insultati i soldati Corsi di unCor- 
Doge 5 *" p Q g Uar dia dalle voci libertine di alcuni Fran¬ 
cesi, lì avevano inseguiti sino appresso il Pa¬ 
lazzo Farnese, in cui stava alloggiato F Amba¬ 
sci adone f che affacciatosi alla finestra per seda¬ 
re il tumulto, poco mancò, che non restasse 
colpito di moschettata. Infuriati i Corsi assal¬ 
tarono poco appresso la Carrozza dell 1 Amba¬ 
sciatrice , uccidendo un eli lei Paggio , e pratican¬ 
do atti di ostilità contro gli altri serventi. 11 
fatto grave per sè medesimo, veniva ad accre¬ 
scersi per il sospetto del Duca, che Don Ma* 
rio fratello del Papa, Generale dell'Armi , e 
il Cardinale Imperiali Governatore di Roma con 
occulto comandamento avessero fomentato Io 
scandalo, avvalorandosi il giudizio dalla tepi¬ 
dezza nel punire la colpa, e dalla facoltà data 
a* rei principali di salvarsi colla foga, facendo 
qualche tempo dopo per apparenza seguir 1 ar¬ 
resto de’men colpevoli. Per assicurarsi, com 
egli diceva, dall’insidie de’parenti del Papa, 
fece il Cri chi entrare a custodia nel Palazzo 
molti dipendenti, e nazionali ; ma vedendo rin¬ 
forzarsi le Guardie intorno la sua abitazione 
esclamava di non essere sicuro in Roma, ben¬ 
ché 
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che copèrto dal carattere di Ambasciadore, 

dall’autorità del suo Re, partendo dalla Città , ^ 0MENl " 

co 

e mirandosi a San Quirico a*confini della To-Comtari- 
scana. Qual fosse Io sdegno del Re Lodovico 
alla novella dell’accaduto è facile cosa compren-^°^ c 
derlo dall’indole risentita della nazione, e dal¬ 
la felicità, in cui era costituita la Francia. Li¬ 
cenziato tosto dalla Corte il Nunzio Piccolo- 
mini , e accompagnato con Guardie fuori dei 
Regno, chiesto a’ Spagnuoli il passaggio all’E' 
sercito per lo Stato di Milano, si disegnava 
spedirlo sollecitamente sotto il Maresciallo di 
Plessis P rasi in ad invadere lo Stato Ecclesiasti¬ 
co , tanto più, che il Pontefice con poco cau¬ 
to consiglio, in vece dì darsi movimento sin¬ 
cero con giustificare le procedure sue, e de’ 

Nipoti, aveva scritto al Re un Breve elegan¬ 
te, ma generale, e spediti a San Quirino V 
Abate Rospigliosi , e Monsignor Rasponi a 
passar uffizj col Duca mutilati ed ambigui» 

Sin nel principio della molesta insorgenza 
si era affaticato Pietro Basadonna Ambasciado¬ 
re della Repubblica per indurre l’affare-a com¬ 
ponimento , interessandosi seco lui di vero 
more V Ambasciadore dei Re Cattolico; ma il 
Crichì con altiere, e non ammissibili proposi¬ 
zioni sosteneva tutto essere prezzo minore al 
risarcimento, ed il Pontefice vedendo esposta 

P 2 agli 














ìM Storia Veneta 

^ss®*b«s#m^. 0cc ^j j e j mando la riputazione sua, e 
13 omeni- ^ e jj a fa m jgUa dimostrava risoluzione a resite- 
CoNTAiu-re , non ammettendo espedienti adattati a rime- 
ni dìar ad un disordine, ch’egli chiamava fortui- 
Doge 9 8 * t0 ^ senza che vi fosse concorso il mal talento 

de’ suoi. 


Nella torbida costituzione delle cose si pen¬ 
sava a tutf altro da’Principi , che alla conchiu- 
sione di Lega contro gl’infedeli, perlochè co¬ 
noscendo il Senato, che poco gii restava da 
confidare nel fai trai assistenze diede ascolto al¬ 
le insinuazioni del Pontefice, onde accomodare 
le differenze co’Maltesi, per aver almeno la 
squadra delia Religione in rinforzo all’Armata- 
Richiamato a tal fine Lorenzo Coni aro in Gol¬ 
fo ad esercitare 1'uffizio suo, ordino, che all 


ì66z 


arrivo de’ Maltesi al Xante fossero loro conse¬ 
gnati gli schiavi, cìi erano sopì a la Galena 
prima che seguisse f accordo , e che lo Scaffo, 
fosse dato in mano ai Prior Bichl , che conse¬ 
gnato tosto da lui a’ Maltesi, fu da essi dona¬ 
to ad una Chiesa deh’ Isola dedicata a San 
Marco, restando con dolce ripiego accomodato 
P affare. 

Unitesi le Ausi li arie in Andro all 1 Armata fu 
deliberato di rintracciare i Turchi , e combat¬ 
terli, sapendosi essere uscito il Capitan Bassa 
da’CastelIi con sessanta Galere, ma così sguar¬ 


nite 
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tiite di Milizie, e di ciurme, che si ridussero" 


Domeni¬ 

co 


tosto a quaranta per le morti, e per le fughe, 


di modo che sottraendosi con attenzione il Ca-CoNTAar?- 
pitan Bassa dagl’incontri co’ Cristiani, fu da NI 
Filippo Palatino di Sultzbach Generale della ° &e ^ 
Fanteria de’Veneziani proposta V espugnazione 
di Negroponte ; ma negando il Priore di tener 
facoltà di sbarcar le genti, dopo .aver scorso V 
Arcipelago ritornarono gli Ausiliari a’ioro porti. 

Per non perdere affatto il frutto della cadente 
Campagna deliberò il Capitan Generale d’infesta- 
rei lidi dell’Asia, riuscendogli occupar dieci Saiche 
a Giovata , (date# alla fuga le genti) come for- 
riere della Caravana d’Egitto, che da Costan¬ 
tinopoli passava in Alessandria ; ma non con** 
tento del ricco acquisto, avanzatosi verso il 
restante della Caravana, obbligati i Vascelli a 
rompere a terra in faccia a Stanchiò , furono 
nella notte col favor della Luna sottomesse dal 
Capitan Generale, e da Domenico Mocenìgo 
Capitano delle Galeazze, due Navi, data la 
terza alle fiamme, in cui ritrovavasi ricco Eu¬ 
nuco col tesoro, che fu preda de’vincìtori con 
duecento cinquanta prigioni, e con diciotto Sai- 
che, sottomesse l 5 altre da Pietro Diedo Capi- 
tan delle Navi. 

Valendo però le azioni vantaggiose ad accre¬ 
scere la gloria all 1 armi pubbliche, e ad inco- 
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i-nocìar i Turchi nel commercio, e nelle rendi¬ 
te dell’Erario, non a sperar felice fine alla 
guerra, disponeva il Senato ì mezzi possibili, 
onde trattarla con fervore, sorpassando eziam 
dio i riguardi, che si sospendessero le assisten¬ 
ze de’ Principi . Arrivato in Venezia da Tori¬ 
no Vincenzo Abate Dini con lettere creden¬ 
ziali della Duchessa Madre, nelle quali israva 
perchè fossero deffinite le differenze tra la Re¬ 
pubblica, ed il Duca suo figliuolo, avendo fiu¬ 
to precedere in prova di sincero desiderio , la 
Spedizione al servizio pubblico di due Reggi¬ 
menti di Fanti, fu dal Senato incaricato Mar¬ 
co Pisani Savio di Terra Ferma ad ascoltare i 
progetti , che riuscendo di pubblica soddisfa¬ 
zione diedero fine alle vertenze, con condizio¬ 
ne : Che gli Arnbasciadori della Repubblica aves¬ 
sero a godere in Torino il medesimo tratta¬ 
mento, che i Nunzj del Pontefice, e gli Am* 
basciadori Francesi . Che niente dal canto del¬ 
la Repubblica , e del Duca fosse alterato dall’ 
uso praticato nel ricevimento delle lettere, e 
che I Ambasci ado re di Savoja nella prima udien¬ 
za , che avesse al Collegio, usasse termini ut- 
iiziosi, e di scusa , promettendo il Duca di far 
il medesimo coll Ambasciadore , che gli fosso 
spedito dalla Repubblica. Non aveva a farsi 
novità nel trattamento in Venezia agli Amba¬ 


sci • 
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sci adori Savoiardi, bensì proibirsi con Editto q 7 me^T 
l'uso, e la vendita del Libro del titolo Regio; co 


ordinando il Duca, che gli esemplari fossero Con- 
consegnati in mino del Cancellier Grande, e 
che in avvenire non fosse più dato alle stampe . b 


Seguita la convenzione fu tosto concambiata 
1 »Ambascierai si staccò da Torino il Marche¬ 
se del Borgo per risiedere Ambzsciador in Ve¬ 
nezia, e dal Senato fu spedito Ambasciador in 
S ; .voja Luigi Sagredo . 

In prova di aggradimento per la restituita 
corrispondenza, mandò il Duca in Levante 
trecento Fanti, e venticinque Uffiziali per re¬ 
clutare i suoi Reggimenti , dichiarando di. es¬ 
ser pronto a somministrare soccorsi più vÌgoro_ 
si, se si fosse compiaciuto il Senato , che gli 
Ambasci ado ri suoi alle Corti praticassero qual¬ 
che trattamento più vantaggioso del consueto 
verso quelli del Duca. 

Nel cader deiranno deliberò il Senato dì ri¬ 


chiamare da Mantova il Presidio ridotto allo 
scarso numero di cinquanta soldati , giacché 
per la pace segnata tra le Corone non credeva 
di necessità sostenerlo più a lungo, bensì spe- 1663 
dì il Duca'a Venezia Ambasciadore straordina- ti Ducaci 

M 7 Manto va 

rio Qioardo Valenti Gonzaga per rilevare la. fante* Am. 

, f ili' bafciadore 

riconoscenza sua verso la RepuDbuca per gii ftnwidàwrio 
ajuti prestati a lui, e a’ Maggiori suoi. biica Rtl>vlb ' 
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Domeni- , Qliarit0 shìCere Vottv^o credersi le recipro, 
co che ufficiosità tra ìa Repubblica, e i pancini 
CoNTARi-dell’Italia, altrettanto fraudolenti, e S0S pet^ 

Do|e 9 8, eran0 1 pl ' 0getti de ’ Turchi , per indurre ii Se- 
l66$ nat0 a terminare la guerra colla cessione della 

„ llTj mìèlÌ °] Parte de! Re S n0 > Proponendo il Visir 
aI BalIarini {che in Iu °g° Capello defonto 
era entrato nel maneggio degli affari ) potersi 

una voita dar fine alle ostilità, e restituire I' 
antica amicizia, giacche la natura dividendo L’ 
Isola dì Candia con alta fila de’monti era’, 
cosa agevole accordarsi a 1 Turchi i territori 
della Canea , e di Rettimo colle loro Piazze, 
quando però cedesse la Repubblica le Fortezze 
di Suda, e Grabuse * 

Partitosi però il Visir per l'Ungheria fu ri¬ 
messo ad altro tempo il trattato col BalIarini, 
fissando i I tirchi a cogliere nella sovverehia 
credulità degli Allemanni vantaggi rilevanti all’ 
Imperio. Fatto gettare gran Ponte sopra IaSa- 
tediano la va a ’ e vaste paludi d J Essech , con minaccia- 
M?? diN ‘' re egualmente. 1’ Ungheria , e la Dalm»», su- 
peraie con ostinata risoluzione le difficoltà per 
1 eccedenti gonfiezze del Danubio, si portò il 
Visir con cinquanta mille soldati de’più eletti 
dell’Imperio, con grosso Corpo di Tartari, e 
coile Truppe ausiliare di Transiivania , Vaia- 
chia, e Moldavia sotto la Piazza di Najasei, 

situa- 
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sfeiaji in pianura verso il Fiume N feria , che ^ 
colle Fortezze Ai Giavarino , e Comor serve di c(J * 
difesa a Possonia , ed a quella parte dell’ Un|fr; 0NXAR1 . 
S heria 5 che di fa dal Danubio confina cottaci 
Moravia , e coll’ Austria. 

Battuto con strage il Presidio, che nel falso E’obbiì- 

, , gata alla 

supposto, che SÌ ritrovasse la maggior parte de ie f a . 
Turchi oltre il Fiume per essersi rotto il Ponte, 
e uscito in vigorosa sortita , fu dopo un mese ob¬ 
bligata la Piazza alla resa , dandosi il Visir a for¬ 
tificarla con vigore, indi sottomessa Nitida, e 
Novigrad , vendute a’Turchi da’Transilvani le 
Piazze di Ciaudiopoli , e Cicalech, non vi era 
Fortezza bastante a far argine all’ inondazione 
dell’Esercito vittorioso. Chiedeva Cesare ajuti 
a’ Principi , onde liberar la Germania dalle vi¬ 
cine calamità; ma confusa questa negl’immi¬ 
nenti pericoli ; distratti i Spagnuolì dalla guer¬ 
ra col Portogallo ; dubbioso il Pontefice di es- ch .^ r f oc . 
sere attaccato ne’proprj Stati daH’armi Fran- W'; r ' 
cesi , ribellatosi già Avignone dalla divozione 
alla Santa Sede, non poteva fissare più sode 
speranze negli altrui soccorsi, che nella debo¬ 
lezza delle proprie forze. 

Era in fatti esposto a gravi mali Io Stato 
Ecclesiastico, se minore fosse stato lì abboni¬ 
mento del Re Lodovico d’ insanguinarsi in guer¬ 
ra col Papa ; ma revocata dalla Santa Sede V 

in* 
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in carne lezione di Castro, con obbligazione albi 
Camera di prendere sopra di se il Monte Esten¬ 
se di trecènto mille Scudi per Cornacchie, e 
d’ogn’ altra pretensione del Duca di Modona 
restò accordato : Che il Cardinal Chigi si tras- 
E1 isse Legato in I. rancia ad iscusar 1 accaduto, 
come pure data facoltà, di andarvi alTImperia- 
li , obbligato Don Mario ad uscir da Roma si¬ 
no alla prima udienza del Cardinale Legato, 
dovendo il Crichì essere incontrato da Don 
Agostino nipote del Papa, e dalla Cognata pur 
nipote di lui con pieno uffizio. Aveva ad esser 
deposto il Ba rigel lo , e fatta ampia dichiarazio¬ 
ne , che in avvenire la Nazione Corsa non 
avrebbe servito in Roma , nè tampoco nel¬ 
lo Stato Ecclesiastico, e per memoria del fat¬ 
to sarebbe eretta una Piramide con distinta 
iscrizione, promettendo il Re, che presenta¬ 
tosi alla Corte il Legato, avrebbe rimesso A* 
vignone , e il Contado all 5 ubbidienza delia 
Chiesa . 

II trattato conchinso in Pisa da’ Pfeniporen* 
ziarj empì di giubilo il Mondo Cristiana nella 
confidenza , che i Principi rivolgessero le fot* 
z0 contro ì comuni ce mici , che fastosi p£i i 
fortunati avvenimenti nella Germania , corre¬ 
va voce , che fosse il Visir per spingere gros¬ 
si Coi pi di Tartari nella Stjria a devastare il 

Friu- 
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Lriuli j per divertire i Veneziani dalla s P ec ^ 
zione 


™* —I Domenì- 

ajuti in Levante . Giudicò perciò co 


Z1UIIG Ut «/“>■* , r „ 

Sanato consiglio dì necessaria precauzione utCoktaki- 
passare nel Friuli con Milìzie Francesco Mo-^J ?g _ 
resini già Capitan Generale, onde prevenire S jy*. 
disegni de’Turchi, confortare i popoli, ea ai ^ }ul5 pg. 
lontanare i pericoli dalla Provincia. “ ,, 

Se trattavano gli Ottomani languidamente ,„ Mie 
la guerra in Levante, si valevano però delle ^d’¬ 
insidie per procurarsi vantaggi, adocchiando 
di sorprendere la piazza di Corfù, coi mezzo 
di Beico Bassa, che riamatosi con finta fuga 
in Candia dal Campo, e tradotto da Legni Ve- 
ne ti nella Terra Ferma opposta ali’ Isola , ove 
possedeva beni, e conservava segrete intelli¬ 
genze, trasferitosi alla Porta, ed ottenute as¬ 
sistenze aveva improvvisamente occupato la for¬ 
re di Butintrò, con disegno di appianarsi la 
strada a’ maggiori acquisti, se dalla morte non 
gli fosse stata intercetta la strada a più svan 
zate macchinazioni. 

Non più fortunato fu il pensiero de’ Turchi 
di occupare la Piazza di Spinalon gà, poi Ghe¬ 
tta sieri tosi colà il Capitan Generale con buo 
na parte dell’Armata troncò il filo alle insidie, 
non miglior effetto ottenendo nella Dalmazia 
All Singlich, che attaccati i popoli di 1* ri mor¬ 


ale, aspirava all’acquisto di Macasca 


ina fu 
que- 
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DoMEm- q . lle . Sta ‘ lifesa daIIa Galera ‘lì Bertuccio Conta- 
co Tini figliuolo dei Generale. 

Conwr,- Più che dall’armi nemiche risentivano sca- 

Doge 5 8. plt0 ls pubbl,che for2e ‘lai!’ interna loro co- 
jéó B «unzione rendendosi difficile la continuazione 

CoSU” di Vi£0r0si soccorsi e venendo interrotte da vai 
fendeMaca- tj casi le assistenze de’Principi. Era insorta 

titeòma’ ezia " di0 P' ù mo,esta c °>«esa tra le Galere Ve- 
d ? nti ^ ne . net e, e le Maltesi pretendendo il Comanda* 
ufi/ te queste tenere insolito posto, e dubitan¬ 
do per il foglio dell’ordinanza esteso dal Ca¬ 
pitan Generale in caso di battaglia di esse¬ 
re collocato al di sotto del Proveditor dell 1 Ar¬ 
mata , quando la Capitana di Malta dovesse ri¬ 
manere al fianco sinistro della Reale di Vene¬ 
zia. Ciò derivava per non essersi unita all’ 
Ai mata la squadra Pontificia, perlochè soste¬ 
nevano i Veneziani, che formandosi grado da 
Stendardi supremi, non avesse a pretendersi 
precedenza da una Galera d’inferiore comando; 
ma non appagandosi i Maltesi degli esibiti pro¬ 
getti, si separarono dall’Armata , e passati ne 1 
di Cìpio , proposero poi di nuovamente 
unirsi alle pubbliche forze, qualora tenessero 
posto alla destra del Capitan Generale , dal qua- 
e, rigettata la richiesta, ritornarono a Malta. 

Terminata già la Campagna fu accordato il 
respiro al Capitan Generale Giorgio Morosini, 
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ed eletto Angelo Corraro, poi Battista jNs<in *j^| 0MEH1 , 
Cavaliere che per non essere di Militar prò- c0 Con- 

fessione furono dispensati, iestinanto. Capr- waM^ 
tan Generale Andrea Cornar*, * fjteenzianaosi A „ ttl . 
dal servizio il Principe diSuItzbach, fu accet- 
tato Giovanni Rodolfo WertmiUer Elvetico Luo- 

gotenente Generale deli'Artiglieria. .iJ.N.ni, 

Lo sforzo maggiore dei!’armi Ottomane eia Spenteti, 
indrizzato contro l’Ungheria, esposta^ egual- *^44 
mente al furore de’Turchi , che mal difesa dal- CorMIO ca¬ 
li e genti Allemanne, per esser uscito preventi- 
vamente il Visir in Campagna per divertire i 
disegni degl’ Imperiali di espugnare Canissa , 
tosto che Cesare fu rinvigorito dagli Ordini deli’ 

Imperio, e dalle Truppe de! Re di Francia , co- 
me uno de’ Prìncipi della Lega del Reno . In 
vestito, e preso dal Visir il Forte dello Sdrino 
che guardava il passaggio della Mora, eia in 
condizione di scorrere liberamente la Penisola 


tra la Mora, e la Orava con grande apprensio¬ 
ne delle Provincie delia Germania non solo , 
ma dell’Italia, potendo arrivare senza ostacolo 
$ino a Gratz . Apprendeva più che altro Prin- Apprenda. 
cipe la Repubblica di Venezia i vicini pericoli ; ™ to d * 1 ic ' 
sollecitava i Principi a preservare la comune sal¬ 
vezza; ma trascuravano alcuni i propri e gli altrui 
pericoli ; altri con debili mezzi concorrevano alia 
difesa , so mimi n istrado lì Pontefice, vd ii Gran 

Du- 
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to al fiume 
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Duca soli quattrocento Fanti per cadauno. Fu 
perciò dal Senato commesso al Proweditor Mo- 
rosini in Friuli a ben intendersi co’ Comandan¬ 
ti Cesarei, accorrere alla guardia de’passi, $pe- 
dindo eziandio all’Eserci to copia di polveri, per 
la penuria, che teneva di tal requisito. Insi¬ 
steva in oltre, perchè coll'unione delle forze 
marittime si divertissero i Turchi da IT imprese 
terrestri; ma volendo il Pontefice, che le Ga¬ 
lere della Chiesa accompagnassero in Francia 
ii Cardinal nipote, ed impiegate le Spagnude 
a tradtir Milizie contro ì Portoghesi, cadde 
a vuoto il progetto . 

Fissando il Visir ad internarsi ne’Stati ere¬ 
ditar;, e nell’Austria, per accamparsi dopo l’ 
acquisto d’Haistat a Vienna, o ad altra parte, 
sì avvicinò coll’Esercito al Fiume Uab per ten¬ 
tarne il guado; ma vedendo appostate alle ri¬ 
ve opposte le Milizie Al le man ne, fatte pian¬ 
tare tre batterie volle che valicassero il Fiume 
sei mille de’ più eletti soldati, dietro a quali 
spedì tosto grosse partite di altre Milizie. 


A vista del risoluto tragitto, spaventate le 
genti, che guardavano i posti , si diedero a fu¬ 
ga aperta , portando il terrore e la confusione 

1^04 sino a Gratz con ra Ppresentare la rotta dell'in- 
nMcm t ,cu- tiero Campo, e la vittoria de 1 Turchi. Ma i! 

coli obbliga „ r 

1 Tuichi & Mon recaceli incendo tosto n oni pi 0rc i posti d 1 

bra- 
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brave genti Aileraanne, e resistendo con intre *£ 0M!£N][ „ 
pidezza agl’ urti terribili de’ nemici, non spi©/ CQ l 
sostenne I* empito loro, ma dopo sanguinosaCoNTARi* 
battaglia li obbligò a ritirarsi . Cercando i fu 6- Do “ 98 _ 
gitivi il guado del Fiume incontrarono nuove 
Truppe , che spediva il Visir, colle quali con¬ 
fusi insieme , ed affogandosi i nei i stinta mente 
nell’ acque perivano senza poter salire sopra le 
rive. Infuriava il Visir sforzandosi colla voce, 
e colla sciabla di obbligarli a ritentar il passag¬ 
gio ^ ma non osando egli esporsi all evidente pe¬ 
ricolo , dopo duro contrasto si ritirò, abbando¬ 
nando il Cannone, con aver perduti nel san¬ 
guinoso conflitto o trucidati, o sommersi nell 
acque sedici mille soldati con molti Bassa, gen¬ 
te tutta veterana ed ardita. . vhtora d e - 

Ottenuta così gloriosa vittoria , che rendeva gii Aiiema- 

. tri . 

assicurata la Germania, e l’Italia, non corri- sofpetti a 
spose però il frutto a’ pericoli , ed alla felicita suo desici e « 
dell’ avvenimento , anelando Cesare alla pace, no '" 1 pset 
per accogliere la sposa Margherita figliuola del 
Re Cattolico, nel sospetto •> che amassero i 
Francesi tenerlo involto nella guerra co’Turchi 
per disporre della Monarchia delle Spagne in 
mancanza del Re Filippo, non minore essendo 
la premura di pace del favorito Porzia, onde c ^ e conciliti- 

de fyantag* 

mantenersi nel posto, perchè incapace dì so- gioia co* 
stenerlo in difficili congiunture di guerra* ru anni 

per- 


■JbI 


r, I 


« 




i 


■ 








240 Storia Veneta 
'(lercio conchiusa la pace più con vantaggio de 

DoMENi- v j n tj c he con gloria de’ vincitori » quale avesse s 
co , 

CowTARi-^urare per anni venti, perdendosi per oggetti 
Nl così lontani le speranze del Cristianesimo di 

Dofie 9 ^'^battere l’orgoglio de'Barbari, e specialmente 
del Senato Veneziano, che dalla diversione de» 
Turchi nell’ Ungheria confidava fossero per trat¬ 
tare languidamente la guerra in Levante, e 
nella .Dalmazia. In fatti non diversa era stata 
la condizione delie forze nel corso delia Cam¬ 
pagna ; impiegate dal Senato le applicazioni al¬ 
la conchiusione della Lega ■ ozioso il Ballarmi 
alla Porta per la lontananza del Visir, e per 
difetto delle pubbliche commissioni, ed i Tur¬ 
chi a riserva di qualche spedizione di soccorsi 
in Canea , non avevano pensato, che a preser¬ 


vi 


vare le poche forze marittime , stando rinchiu¬ 
so il Capitan Bassa per tutta la Campagna iti 
Metellino con sole trentaqnattro Galere . 

Era stata bensì cura speciale del Senato rem 
ìrcfceTpIe- { S& re accresciuto il Presìdio di Candia congen- 
fijo ai can. t j a pj e di s e a Cavallo, dandosi al presente 
maggior movimento , perchè fatta JaTurchi la 
pace con Cesare, e sfogato inutilmente in Un¬ 
gheria il genio feroce del Visìr, era facile com¬ 
prendere, che per decoro dell’Imperio., e del- 
Sfcomu- sua avrebbe impiegato contro Candia 

^ er ’T impegno tutto dell’armi, per terminare l im- 

pre- 
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presa coli intiero equi sto dei Regno. Versa n- p- 

do perciò la pubblica maturità sopra i fonti 
tutti, onde ritrarre denari, fece esporre alIaCoNT/iRi- 
vendita i beni comunali della Terra Ferma . N1 
Deliberò di aprire nuovi depositi, permutare 
le pene a’rei , ed a’banditi con esborso di sol¬ 
do, 0 coll’impiego loro all’Armata, e ritraen. 
do grosse somme dalle volontarie esibizioni de 1 
Cittadini , le impiegò in ammassi di genti , e 
in provvedimento di attrezzi. Ma perchè il Vi¬ 
sir si era fermato a svernare in Belgrado, dal¬ 
la qual parte poteva egualmente minacciare p Tirchi/Ver, 

nano a Ed- 

Albania, e la Dalmazia, furono eziandio rin- s^do. 
vigori ti i presid) in quelle Provincie. Piegava 
in oltre il Senato a dar ascolto a’progetti di 
mediazione esibiti dal Vescovo di Bezieres Arci* 
bascladore di Francia , onde unite a|f’ Armata 
la squadra de’ Maltesi ; ma restò arenata la pro¬ 
posizione per l’intenzione dei Re Crisi:ianissi* 
mo dì averli uniti alle sue forze nell’ impresa 
che divisava nell’ Africa. 

Nel mezzo alle pesanti applicazioni non tra- 166$ 
se tirava la pubblica maturità il riparo alle cose A!v , co <l:f " 

* peniiafoper 

interne della Dominante, facendo sboccar V lo sbocco 

J I tv T** • ' dcl fUuiTiS 

que del Fiume Lave in nuovo alveo escavato ®ave. 
con dispendio, e coll’impegno di lungo tempo, A , fe ^ en< 
onde assicurar la Ciità dalle torbide, che dan- t ! (ie Veiie ' 

. ^ s zi ani alla 

raggiavano i Porti* e le Lagune, nelle quali s iterf? -« 
Tomo IX. Q. era 
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era costituita la maggior sicurezza. Giudicar!- 
Domeni-j ne j tem po medesimo, che la lentezza de' 

CO 

Com- Turchi negli apparati derivasse dalla perdita 
tarin 1 ({elle migliori Milizie nel conflitto seguito si 
Doge 98.^^ s ’infervorava nell’ allestirsi , per far co¬ 
noscere a’ nemici costanza nella difesa , e che 
non si sarebbe accordata pace, che con oneste 
In . ltB „ i0 M condizioni, e con sicurezza de’Stati, 
de Tuicht Visitato perciò dal Ballar!ni H Visir al di 
lui ritorno in Costantinopoli , ove aveva con¬ 
dotto quasi in trionfo, e tra gli applausi del 
popolo r Ambasciadore Conte Gualtiero Lede, 
per ratificare la pace, nell’esposizione, elicgli 
fece il Bai lari ni della buona volontà del Sena¬ 
to a riannodare 1 ’ antica amicizia colla Porta 
con oneste condizioni, non si dimostrò il Vi¬ 
sir lontano dall 1 assentire, che Candia rimanes 
se alla Repubblica con poco terreno all'intorno; 
ma che oltre grosso regalo, fosse restituito all 
Imperio quant’era stato occupato dall armi può- 
,£6^ bliche nella Dalmazia, e demolite le Piazze 
dì Suda, Spinalonga, Grabuse, e Tine . Dive¬ 
nivano in tal maniera ì Turchi liberi domina¬ 
tori de’ Porti , de’ seni, del Mare, non lascian¬ 
dosi alla Repubblica, che l’angusta circonferen¬ 
za della Piazza di Candia, costituita tra le fau¬ 
ci d’ infedele e possente nemico , che non pro¬ 
metteva, che effimero il possesso di quanto al 

pre- 
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trasente accordava. Sembrando tuttavia al Se- 

v . ■ , , , Domeni- 

nato, che il visir cominciasse a decimare dal- co 

la primiera alterezza, ordinò al Ballarmi, cheCoNTARi- 
accordato già da’Turchi il punto , che Callàia D 0 g «$$ 
restasse in pubblica podestà, s’ industriasse di Ctìmmi «ioni 
migliorare I 1 altre proposizioni; ma trattandosi ^ sfo¬ 
rarmi nel mezzo alle pratiche, ed attraver sili - no Eal,ai) " 
dosi di giorno in giorno nuove difficoltà, ap¬ 
pariva ad evidenza, che la forza, e la fortu¬ 
na avessero ad essere x due soli mezzi per in¬ 
durre i Turchi a sinceri trattati, ed a pace 
certa e durabile . Superandosi perciò coll’ap¬ 
plicazione, e colla costanza la difficoltà de’tra- 
gìtti, e la ristrettezza de 1 mezzi, fu rinvigori¬ 
ta Candia da numerose Milizie, vettovaglie, e 
munizioni, che confidenza, nella eccitati! Prin- Sem! zyjtì 
cip! a secondare i disegni della Repubblica fos¬ 
sero per contribuire validi ajuti. Non corrispo¬ 
se però alle speranze l’effetto, scusandosi il 
Re Cattolico di non poter spedire le sue Gale¬ 
re destinate a tradurre f Imperadrice sposa in 
Italia; non contribuì il Re di Francia, che 
cento mille scudi, ed il Pontefice a suggestio¬ 
ne del Bichi, che in vece di comporre le dif¬ 
ferenze co’Cavalieri, fiancheggiava le loro pre¬ 
tensioni per giungere al supremo grado dell’Or¬ 
dine , propose di spedir quattro sole Galere sen¬ 
za lo Stendardo della Chiesa, perchè mi! itas- 

ti a se? 


eie" Principi* 
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Dom^n'- Ser0 SOtCO Je insegne ^ MaIta * Il debile soc¬ 
co * corso fu dalla pubblica prudenza rigettato , tan- 


CoNTARi*tò più , che si pretendeva dover starsene la 
Doge 1 98 a da t^stra deila Rea! di Venezia, più 

addietro delia metà delio ScsfFo , quasicchè fos¬ 


se possibile nell’incostanza de! Mare, e nella 
varierà de’venti sostenere un pesto sempre fls- 
so , e non soggetto ad alterazione . 
uberairiA Si dimostrò bensì inclinata a’comuni vantas- 

privati * 

gi la liberalità de’privati , donando il Cardi¬ 
nal Barberini: otto mila tumuli di grano tra¬ 
dotto alle rive della Puglia, ed altri con vo¬ 
lontarie esibizioni a misura delle forze fecero 


conoscere la loro retta volontà a favore della 
pubblica causa , Si compiaceva il Senato delle 
provvide rimostranze degli esteri nella confi¬ 
denza, che nelle campagne avvenire valessero 
di eccitamento a più copiosi soccorsi, tanto più, 
che appariva ad evidenza la direzione del Pri¬ 
mo Visir di mantenere debili forze sul Mare, 


senza curarsi di terminar in quest’anno la guer¬ 
ra * Furono perciò di leggiero momento le azio¬ 
ni della campagna , in cui se fu attaccata da 
Sollevale- cinque Vascelli da corso la Nave di Zaccaria 

ne dirgli Schi. , , r , 

svi canora- mocenigo , cnc sbandata dalle cotisstvé port3- 
chi. va in Gand|| soccorsi , balzando all 1 aria uopo 
lungo contrasto ; sollevatisi gli schiavi in due 
Galere Turchesche , V una di Deli Meemer, 

Bei 
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Bei di Negroponte, I’ altra .di Mustaffà Bei 
gliuoìo di Mustaffà Bassa di Romania, trucida-^ ) ° lVlEi ’ i 1 " 
ti i Turchi, furono tradotti i Legni alt*ubbi-CotfTAfct- 
dienza del Capitan Generale. ni 

Maggiori , e più sanguinosi avvenimenti gjDogeS^* 
disponevano per le venture campagne nell’ im¬ 
pegno de 1 Turchi ad occupare il Regno, e per C ^** cc ^ n 
ìa risoluzione de’ Veneziani a difenderlo , qua- do Duca di 

Mantova * 

lì sembravano presagiti dalla comparsa di due 
Comete, o pur di una Soia, alquanti giorni ri- 

Di Sìgtfoiom 

veduta , dopo esser'sparita, se pure sì fatte appa- do Arciduca 

. . - cl’itpiuch, 

renze non minacciassero 1 successivi funerali di 
più Principi dell* Europa. Mancò in Italia nel 
fior degli anni Carlo Secondo Duca di Mantova, mc delia 0 
lasciando sotto la tutela della moglie Arcidu- “ p3gI5C ' 
chessa il tenero figliuolo Ferdinando; in Sigis¬ 
mondo Arciduca d’Ispruch terminò il ramo Vo'sSi kìoJ 
degli Austriaci, che dominavano nel Tirolo ; 
e con più pericolose conseguenze finì di vivere 
Filippo Re delle Spagne , con lasciare al tene¬ 
ro ed unico figliuolo Carlo Secondo in età di 
quattr’anni, e di debile complessione, la Mo¬ 
narchia diminuita di riputazione , e di Stati, 
a cui destinò il Senato due straordinarj Amba- 
sciadorì, Luigi Mocenigo Procurato!' di S. Mar¬ 
co, e Giacomo Querini Cavaliere, per dolersi 
col nuovo Re della morte del Padre, e per ral- 

Q 3 le- 
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’legrarsi a nome pubblico della di lui esahazio- 

Domeni- a jj a Corona, 
co 

Contaci- Ciò che recava stupore in tempi così perico¬ 
li ^ tosi per il Cristianesimo , e specialmente per 
^ 0 jó6ó° ^ era direzione del Pontefice) 

t ;(»ap^ i, mo-ehe in luogo di assisterla, e di eccitare gli al- 
pJìSii« i . Re ’ Èri - Prìncipi a portarvi soccorso , cercava distrar¬ 
re le di lei applicazioni dalia guerra con mo¬ 
leste insorgenze ; facendo sequestrar ne 1 suoi 
Porti alcune barche de’Veneziani , per risarci¬ 
mento a’sudditi obbligati alla soddisfazione de' 
dazj, e per violare il diritto pubblico sopra i 
BHfi>iacer«, Legni, che passano per l’Adriatico. Commos- 
«l'sciiwo^ 50 Perciò il Senato , che il Capo della Chiesa 
di Dio cercasse coglier vantaggi dalie calamità 
della Repubblica, in tempo, ch’ella col san¬ 
gue, e coll'oro difendeva nella propria causa 
il Cristianesimo tutto , prima con efficaci que¬ 
rele , e poi con risoluto precetto a 1 Comandan¬ 
ti da Mare lece arrestare quanti Legni Ponti* 
iicj navigavano per Tacque del Dominio Vene- 
5 eSVu>*° » da che intercetto il commercio , ed escla- 
.uiiotie. man do i sudditi dello Staro Ecclesiastico, fu¬ 
rono dal Pontefice revocate P esecuzioni , con¬ 
tinuando la Repubblica negli antichi diritti, 
titoli ;-e giurisdizioni, che gli venivano insi¬ 
diate da’ suoi vicini. 

Am- 
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Ammassate intanto dalla pubblica sol le drudi- 

iJOMENi- 

ne forze bastanti a resistere , ed a tentar ìm* co 

prese di rilevanza, versavano alcuni tra Sena‘Coìr ari- 

tori in pesati riflessi, se la spedizione strepito- NI 

_ * . ..Doge 95. 

sa di numerose Truppe fosse per riuscire di 

utilità allo stato presente delle cose , 0 pure 

attraendo colla fama Milizie da qualunque par¬ 


te del Paese Ottomano, in vece dì allontanare 

i pericoli, fossero anzi eccitati i Turchi adac* 

crescer L! Esercito, e ad avvicinarlo piùvigoro- opinioni«u» 

so alla Piazza di Candia. Tale era I’ -opinione 

tra eli altri di Battista Nani Cavaliere e Pro- d,;l * 

0 le Milizie . 

curatore, e di Francesco Barbaro ; ma abbaglia- 1666 
ti gli uomini per la maggior parte dalla Iusin- ^iu 
ga di grandi azioni, e di fortunate conseguen- mato -* v <=- 

2 1 Pari C 

ze, erano approvati i progetti più plausibili, e vetro u l«- 
che sì credevano adattati a terminare con ce¬ 
lebre e glorioso 6 ne la guerra. 

Chiamato perciò a Venezia Giron Francesco- 
Marchese Villa, che con permissione del Duca 
di Savoj'a era venuto a’ pubblici stipendj col ca¬ 


rico di Generale della Fanteria , fu seco luì 
concertato quanto- fu. creduto necessario alle im¬ 
prese , e sollecitata la di lui partenza verso il 
Levante. Posto al di lui arrivo all'Armata in 
consultazione, se fosse a tentarsi l’espugnazio- 
ne di qualche luogo importante, onde divertire 
i Turchi dall’impresa di Candia, 0 pure se con 

Q. ^ sbar- 
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sbarco improvviso avesse a proccnrarsi di ricu- 
Domeni- , ^ 

co perare la Canea, come pareva essere I 5 inten- 
Contaki- zione del Senato, fu questa preferita all’altre 

N1 sperandosi di chiudere la circonvallazione pri- 
Doge $> 8 , . . r 

ma, che dal Campo giungesse in soccorso il 

grosso de’Turchi. 

Ascendeva il Corpo delie Milizie da sbarco 
a nove mila Fanti , e mille Cavalli ; ma pote¬ 
vano i primi essere accresciuti colle genti, che 
si disegnava poter estrarre da Cardia. Si pen- 
sava in oltre di affondare qualche Vascello nel 
Porto per impedire i soccorsi; e coll’Armata, 
che contava trentacinqne Navi, cinque Galeaz¬ 
ze , e sedici Galere, non essendo per anco ar¬ 
rivate le sette con Lorenzo Cornaro , era sta¬ 
bilito scorrere i Mari all’intorno, onde sor¬ 
prendere qualunque Legno osasse affacciarsi al 
Porto. Non mancavano eziandio intelligenze 
nella Canea ; ma oppresso l'infelice popolo dal 
duro giogo de’ Turchi , non poteva, che a tem¬ 


po opportuno scoprirsi, tenendo la Piazza gros¬ 
so presidio di mille cinquecento Fanti, e due¬ 
cento Cavalli, potendo ancora essere agevol¬ 
mente rinforzato dalle Guardie del Chisamo 5 
e dell’Arpicorno. 

de*' Presagio all'infausto fine dell’impresa fui 
veneziani. 0 £t i n g Z ì 0 ne de’venti contrari, non potendo scio¬ 
glier 1 Armata da Antiparìs , ove aveva sver¬ 


na 
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che al fine di Febbraio ; indi tra trava- 


nat0 ’ w . .~ .77 Domeni- 

gliose burrasche, e dense nebbie, a gran tanca co 

fu permesso a’ Legni afferrare il Porto di Su-Contari- 
da, nel qual luogo furono afflitte le Milizie da ^ 
copia sì straordinaria di nevi, pioggie , e tur¬ 
bini così impetuosi , che pareva congiurata la 
fortuna, e cambiato il clima , per aggiungere 
calamità alle genti maltrattate da lunghi disagi ■ 

Ad onta delle contrarietà sbarcò il Vertmii- 

. ,,, . ,r , il Veitnijller 

Ier con tre mille uomini in vicinanza alla Ca- sb area nella 
nea, prendendo terra nel dì seguente il Villa Cane8 ’ 
col restante dell’Esercito, che sebbene langui¬ 
do, e mal acconcio, ripulsò bravamente grosso 
Corpo de 1 Turchi usciti dalla Piazza, avanzan¬ 
dosi il Vertmiller con seicento Fanti , e due¬ 
cento Cavalli , comandati dal Conte Sforza Bis- 
sari riscatato dalle mani de’nemid . Era questo 
Corpo seguitato da altri trecento uomini colla 
persona del Marchese medesimo, a cui riuscì 
battere cento Cavalli , che cercavano iscuoprir- 
li ; ma per la lubricità del terreno non poten¬ 
do le genti fermar il piede, e per l’errore pre¬ 
so dal Marchese nel troppo avanzarsi, creden¬ 
do per una Torre campestre un Campanile 
della Canea , fece il Bassa uscire quasi tutto il 
presidio , rimettendo con ferocia le prime file . 

Si schermì tuttavia il Vertmiller con arte dall’ 
empito de’ Turchi ritirandosi ( sempre combatten¬ 
do 
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do sin a tanto, che avvicinatosi al grosso de 


JDomeni cam p 0j non OS a r ono i Turchi avanzarsi. Poco 
CoNTARi-Tsuguaie fa il numero degli estinti, non ascen¬ 
di o dendo , che a quaranta ; ma penderono i Co- 
Doge 98. man j ant j Cristiani ie speranze di occupare la 
Piazza per gli ajuti , che giungevano a’nemi¬ 
ci da K.ettimo , e da’luoghi vicini , per l’ar- 

Malattie nei . „ 

camp© Cri- rivo imminente (passati già otto giorni) del 
supremo Comandante , e per le moke infer¬ 
mità , che ingombravano il campo a cagio¬ 
ne de 1 patimenti sofferti. Fu perciò deliberato 
rimbarcar le Milizie , per dar loro qualche res¬ 
piro in Candia , ciò che fa eseguito non senza 
difficoltà per i venti contrari, che obbligarono 
due Vascelli a dar a terra. Timo a Gozi, l’al¬ 
tro al Lazaretto. Alla fama de’movimenti Cri- 


1666 


stiani concorrevano a*Turchi da ogni parte soc¬ 
corsi. Trentatre Galere staccate da Malvasia 
sbarcarono genti al Seiino, ed i Bei tradussero 
mani*”teude a Gierapetra mille cinquecento soldati, tenendo- 
proveniS 1 si nel Mar d’Ostro , onde fuggire l’incontro di 
di' a Mt(Un * Girolamo Grimani Cavaliere Capitan delle Na¬ 
vi, a cui non riuscì, che predare due Vascelli 
provenienti da Alessandria con provvedimenti, 
e Milizie. 


Restituitosi in Candia il Capitan Generale 
dopo lunghe consultazioni sopra lo stato pre¬ 
sente delle cose , e sopra il numero delle Mi- 

lizie 
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lizic j fu deliberato (por 'non invilire le genti Domeni 
nell’ozio ) di formar un accampamento fuor cQ 
della Città, al qual fine data la rassegna alla Cucita ri* 
Cavalleria nelle vaste fosse di Candìa, uscirò- ^ 

no di notte otto mille Fanti , e seicento ,Ca- 
vaili-, piantando forti alloggiamenti alla parte, 
che riguarda la Valle del Giofìro . 

Alla novità restarono prima sospesi i Turchi Attacco dei 


poi co iio sforzo dell’intiero Esercirò attaccare- foto inutile, 
no una Traversa difesa da buon numero di Mo¬ 
schettieri ; ma sostenuti con vigore si ritiraro¬ 


no, dopo aver lasciati mille morti sul Campo; 
tra quali molti Agà, e Comandanti di nome. 

Poco fu il numero de’morti alla parte de’Ve¬ 
neti ; ma rilevante quello de 1 feriti , dopo la 
qual fazione , altre ne seguirono di minor gri¬ 
do , benché assai frequenti , per le represaglfe 
de’ pascoli, e de’ foraggi. 

. i. Soccorsi vi- 

Dopo lo spazio di un mese e mezzo creaen- g Or0S ia'Tur* 
dosi inutile più lunga dimora nelPaccampamen- 
to, divulgando la fama che fossero uscite da 1 666 
Costantinopoli cinquanta Galere sotto Capsan 
Bassa , e sfilando dalla Morea vigorosi soccorsi 
a’Turchi , sparsa la voce, che disegnassero far 
un soprassalto all’Isola del Zante, lurono leva¬ 
ti gli alloggiamenti, disponendosi le Milizie 
sopra l’Armata Navale, e a difesa dì Candìa 1 » 
ma trasferitasi l’Armata al Zante, non com¬ 


pari- 
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“ parirono , che per momenti, tredici Vascelli rii 

LJQMEHl- r> r * 

Darbana. 

co 

Contare Dileguati i sospetti, fu in frequenti consulta* 
Doge 1 98 Z ' 0n * battuto, se unite le forze , avesse a ten* 
Cojtferenze rsì 1 impresa di Scio, o di Nùpolì di Roma* 
fra prere? VC nia » onc *e divertire i Turchi dal Regno di 
Candia ; ma riflettendosi alla stagione avanza* 
ta , ed alla difficolta delle imprese, fu delibe¬ 
rato di ripartire l’ Armata in più squadre , per 
disturbare i nemici ne’ trasporti di provvedi¬ 
menti , e Milizie . 

Sorprese da Niccolò Leoni alquante Saiche 
cariche di materiali, e di genti, obbligate dal 
Grimanì al Volo dieci Navi Cristiane a portar 
ali' Armata i biscotti caricati per Canea, net 
fine di Settembre, tempo preventivo all’ordi¬ 
nario costume, si ridusse il Capitan Generale 
in Andro ad acconciare l’Armata, per la quale 
risoluzione poco grata al Senato, potendo i 
Turchi a piacere scorrere i Mari, e tradurre 
in Regno soccorsi, fu destinato alfa suprema 
Carica Francesco Morosini, ch’era già stato 
eletto Provyeditor Generale del Mare , termi¬ 
nando in tal maniera la campagna in Levante 
con 2 .vvenimsnti tii poco conto 

Non piu strepitose furono le azioni nella Dal¬ 
mazia . Battuti i Morlacchi nelle vicinanze dì 
Obruazzo con morte di cinquecento uomini, 

non 
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vffisaeafcsssz^ 

Domenici 

CO 


non per questo sì avanzarono i Torchi, che 
anzi calato il Bassa di Bosna con dieci mille 
soldati, e cinque Cannoni contro Primorgie ,CoNTaRt- 
e Macasca fu respinto, ed obbligato a ritirar-^ 
si con danno , 


Se meritavano poco riflesso avvenimenti di S(JIleva j 5o . 
tal sorta rispetto alla guerra, erano più impor- r,: nc!i 
tanti le novità di Costantinopoli per le solle¬ 
vazioni nell’Asia del Bassa di Bassora , e per 
la renitenza a’sovrani precetti de ! Tartari Cri- 
meesi ; ma sciolto facilmente il Governo colle 
solite arti dalle cure interne, non aveva og¬ 
getto più fisso, che di terminar la lunga guer¬ 


ra co’Venezia ni , resa ormai odiosa a’snudi- veneziani 
ti , e poco decorosa alla grandezza dell’ Im- ricuperiu 
peno. Continuava perciò il Visir a far crede- Carea * 
re al Ballarmi di essere disposto alla divi¬ 
sione del Regno , allorché almeno fosse de¬ 
molita la Suda ; ma giunta a Costantinopoli la 
novella dello sbarco de’Veneziani , e de’loro 
disegni di ricuperar la Canea ( in tempo che 
il Ballarmi attendeva la pubblica volontà sopra 
le proposizioni del primario Ministro) non è 
credibile quanto si accendessero di sdegno i 
principali del Governo , ed i più vili tra il 
popolo, esclamando ognuno: Essere cosa inde- fp-itsmento 
gna delle insegne Ottomane trattar 1’ armi sì de luK * u * 
lungamente contro nemici di gran tratto infe¬ 
riori 











Domeni¬ 
co 
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riori di forze, e di Stati, eoa effusione 


grande d’oro, e di sangue, di quanto sia sta- 
Conta ri - to dall’ Imperio profuso nelle più diffidi ì im~ 
Nl prese. Atterrito il Sultano dagli universali da- 
b J ' ' mori, 'ordinò al Visir di trasferirsi in persona 
al compimento dell’opera per astringere colla 
forza i Veneziani a cedere il rimanente del 
Regno . Era molesto al Visir il risoluto pre¬ 
cetto del Gran Signore; ma bilanciando i pe¬ 
ricoli nella sua lontananza dall’insidie degii 
Emuli, colla nota di viltà, se avesse ricusato 
accingersi al grande impegno , pensò prima 
di allontanare dalla Porta le persone sospette, 
per indrizzarsi poi all’impresa , che per le mol¬ 
te relazioni , e per gl’inutili sperimenti de’ 
precessori Comandanti apprendeva difficile, on¬ 
de condursi a buon fine . 

Eletto i?er Caimecan il Cognato, e indotto 
il Re a portarsi in Adrianopoli per tenerlo di¬ 


stratto nel piacer delle caccie , uscì dalla Git- 
^ n£ ^ mese Maggio, e data l’erba a’Ca- 
Spedifccmo valli, si trasferì aSalonicchi, e Latta , sem- 
can-P re fingendo di non voler trasferirsi inCandia 


colla persona ; ma solo di spedirvi vigorosi rin¬ 
forzi ; indi spingendo da Negroponte in Canea 
quattro mila Giannizzeri per far prova della 
sicurezza dei viaggio, s ’imbarcò poi egli me¬ 
desimo a Malvasìa , tragittando felicemente 
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in Regno altri quattro mille soldati , copia d' 

oro per 3e paghe , e di metallo per fonder CQ 

Cannoni, rilasciando ordini risoluti per le Pro-CoNTARi- 

vincle dell’ Imperio , onde sfilassero numerose- N1 

_ ~ , .Doge 98. 

Milizie all’Esercito. Non avendo permesso al 

Ballarmi di seguitarlo, comandò poi, che si 
trasferisse a ritrovarlo a Tiva , o sia Tebe , 
accolto nel viaggio da’popoli con onore, e con. 
fauste voci di riposo, e di pace; ma giunto ad 
ignobile villaggio, dopo breve infermità termi- Morte dei 
nò di vivere, compianto da’medesimi Turchi Bai Urini 
per le prerogative di lui, colle quali aveva in¬ 
contrato sino nell’indole feroce de 1 Barbari . 

Fu grave al Senato la di lui perdita per le 
speranze di veder restituita col mezzo dell’ope¬ 
ra sua la sospirata tranquillità, e per ricogni¬ 
zione a’meriti del Padre, fu dal Maggior Con¬ 
siglio promosso alla dignità di Cancellier Gran- Eaiurin^è 
de Domenico dì lui figliuolo. Destinato in 
luogo del defonto , Girolamo Giavarina Segre- dc ‘ 
tario del Consiglio di Dieci , per passare ap¬ 
presso il Visir, fu incaricato Giovanni Batti- c: , 0 , amo 
sta Padavino,, che esìsteva appresso di lui, di F ;a , ¥!,rina è 
ottenere all’eletto i passaporti per la sicurez- Po|ta * 
za del viaggio; ma tra le lusinghe de 1 maneggi 
apprendeva il Senato non poco il fin della guer¬ 
ra , maneggiata con calore sì grande dalla pos¬ 
sanza dell’ Imperio Ottomano, e dal concorso 

del 
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Popolo egualmente, che da’principali Jef 
Ministero . Faceva perciò rappresentare alle 
Contaci- Corti de' Principi il grande impegno a fronte 
Nl n di sì vasta Potenza ; ma nel tempo medesimo 
Doge 9 $. j a con gi un mra favorevole di opprimere racchiu¬ 
se in un’Isola le forze più robuste de’Turchi, 
qualora concorressero i Principi a preservare 
H Cristianesimo co’ forti aiuti. Per il fatale 
istinto de’ Principi della Cristianità di espirare 
piuttosto a lagrime voli acquisti , che di rivol¬ 
gere le forze all’oppressione del comune ne¬ 
mico, si disputavano dalla Francia le preten¬ 
sioni sopra i Paesi bassi per la morte del Re 
Cattolico, adducendo Lodovico, che per i sta¬ 
tuti delle Provincie , avevansi a preferire nel- 
/ la successione i diritti delie femmine dello 

prime nozze, a’maschi delie seconde. 
e fercit° Nella fluttuazione delia Regina reggente pe? 

Francese in t t 

Fianca, la tenera età del figliuolo, e per il languore 
della Monarchia, era già entrato nel la Pianura 
il Te Lodovico coll’Esercito |diviso in piu 
Corpi , e con investire nel medesimo tempo 
più Piazze, da che dubitava il Senato, di re¬ 
star spogliato in quest’ anno ancora delie assi¬ 
stenze altrui, per l’impegno che a favor del¬ 
la Spagna , e per riguardi di Stato avrebbero 
preso i Principi , 

In fatti F Imperadore non fece, che permet¬ 
tere 
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tere a seicento soldati dì passare al pubblico 

,, . Ddmeni- 

soldo; quattrocento ne spedi a proprie spese c0 

51 Gran Duca in Dalmazia con qualche quan-CoNTARi- 
tità di polveri, di granate, e di bombe , e ^Q 0 jÌ*<jg 
51 Duca di Savoja non corrispose , che dieci¬ 
mila scudi in sovvenimento di sue Truppe in 
Candii, lasciando il rimanente a peso della 
Repubblica. Agitato il Pontefice dagli estremi 
cruciati della morte vicina, accordò al Senato la 

fi Papa i ITr'* 

facoltà di estrarre cinquecento Fanti dallo Stato pone un i«r. 
Ecclasiastico ; impose un sussidio sopra il Clero ìkiJ 0 ^ 
de' Veneziani ; spedì le Galere comandate dal ’ 

Bichi colio Stendardo della Chiesa , sotto il 
quale avevano a militar le Maltesi , rinforzan¬ 
do con duecento Fanti il Reggimento , che te¬ 
meva in Dalmazia, Fu questo l’ultimo, e for-- 
se il più rilevante soccorso , che nello spa¬ 
zio di dodici anni di Pontificato prestasse Ales¬ 
sandro alla Repubblica, ed al ben comune 
imperciocché cambiato costume , ed assunto ai 
Soglio non fece apparire alcuna delie virtù, Morte 

i i* \ . i-' * .tciTkndi j Set* 

che di se prometteva m condizione privata; 
ma profondendo tesori in fabbriche vane, e 
meli’arricchire i nipoti trascurò le giuste pre¬ 
mure de’ Prìncipi, ed il sollievo alle miserie 
de 1 Popoli. 

Assunto alla Santa Sede Giulio Cardinal Ctemsrtt# 

. Rospigliosi nobile di Pistoja, che si fece chia- JJJJJ p ***" 
Tcmo IX. R 


mare 
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Domeni-"’"* Clemejlte Noro . applicò egli tosto ai 
co ^quietare le animosità de’ Principi, corame, 
Contam- tendo all* Abate Gìacopo Rospigliosi nipote d , 

Efege 98. !. ra ^" erIrSI da Brusse,,es in Francia a supplicare 
rg* 1 ; *' 3 nonie , del Sant0 Fadre alle istanze sue 

NitJoie a do- e ^ comun bene la sospirata pace a’Cristia- 
paec, U n ^» ma se fu eiaI Re lodovico accolto dì buon 
anisno I uffizio, non assentì però di fermare il 
corso fortunato dell’armi, espugnate già le piu 
forti Piazze delle invase Provincie. 

Dalle prime dimostrazioni di pietosto zelo, 
rilevando il Senato la disposinone del nuo- 
■vo Pontefice al bene de' Cristiani'incaricò i 
qudttio Ambasciadori eletti a prestargli ubbi¬ 
dienza , cioè Andrea Contarmi, Niccolò Sagre- 
do, battista Nani, e Pietro Basadonna Cava¬ 


lieri, e Procuratori, a rappresentare ai Santo 
Patite 1 impegno della Repubblica a fronte del¬ 
la Potenza Ottomana, e la eli lei prontezza dopo 
aver proluso sangue, e tesori a continuare nel¬ 
la difesa di Candia , allorché $’ interessasse la 
di lui paterna autorità , per proccurarleassisten¬ 
ze da Principi, de’ quali era comune la causa, 
cortiaiu Re- Accolti dal Pontefice con paterno affetto t 
pubblio*. pubolici sentimenti, esortò fi Senato a resiste¬ 


re nella speranza di fel ice fine , promettendo 
di operare con efficacia a sollievo della Cristia¬ 
nità e per dovuta mercede a Ila costanza della 
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Repubblica, spedì tosto a Venezia cinquanta 

mille scudi esatti sopra le decime del Clero d’ ^ 1 

Italia per l'Ungheria ; accordò , che fossero Ic-Contari- 

vati settecento Fanti dello Stato Ecclesiastico $ NI 
.a . f T . Doge 95. 

fece passare in Candia cinquecento soldati sot- 

to il Marchese Maculano suo Mastro di Cam¬ 
po, che assicurando il Senato/nella ventura 
campagna avrebbe spedito in Levante con pode~ 
rose forze Vincenzo Rospigliosi nipote suo, Ca¬ 
valiere Gerosolimitano. 

II Disogno pero di Candia era grave, e im- «aceréta da* 
mittente, avendo già ordinato il Visir , che fos- ' lL!tcIi: ’ 
sero tradotte dalla Canea all’Esercito copiose 
vettovaglie, apprestamenti, e Cannoni di smi' 
furata grandezza , e giungendogli tutto dì nu¬ 
merose milizie da ogni parte dell’Imperio, la 


minacciava cogli sforzi tutti della possanza, e 
deli 5 arte. 

Per osservare coll’occhio proprio la situazio¬ 
ne, e fortezza di Candia, magnificata già dal¬ 
la fama, voile il Visir trasferirsi in persona a 
riconoscerla,- ma scoperto, fu bersagliato collo 
scarico di tutto il Cannone , sebbene con poco 
danno per la distanza . Nel riflettere alla co¬ 
stituzione della Pìazza } ampia per il suo giro, 
diiesa da molte, e ben intese fortificazioni con 
quantità d’opere esteriori munitissime di arti¬ 
glierie, con benefizio dì Porto, e seni di Ma- 

R 2- . re, 
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Dow^ 1 " 6 5 edÒ chepiù a PP rend eva con ciechi lacrimi 
GO de sotterranei lavori, che minacciavano ne’luo- 

GoNTARi'ghi di maggior sicurezza desolazione all’Esercito 

Doge 8 restò'cosi dubbioso, che quasi pentitosi di aver 
'impegnata la propria riputazione in impresa co. 
si difficile piega a v alla pace, facendo a tal fi. 
ne chiamare a sè il Padavino, onde intavolare 
i trattati . Ma incoraggito con insinuazioni da 
principali Bassa, ed atterrito con ardite minac¬ 
cia da Acmet Tefterdar, o sia Tesoriera dell’ 
Imperio, che seco aveva voluto condurre con 
più accreditati Ministri , onde tenerli lontani 
dalla Porta, a non dar luogo a’ consigli di vii- 
166- tiL 3 ^ ndecorosi alla felicità dell 1 Imperio, ed al 
valore delle Milizie Ottomane, tanto più, che 
nella difficoltà di vincere era certa la sicurezza di 

Srrane cuti* 

emoni eii■ non poter esser vìnti, Jion essendovi pericolo cì in- 

Ibife «U’Tur- , f 

chi &iia Kc- vasione alle spalle; cambiato pensiero accolse ii 

pubblica per ri 2 - ,. ,, « * « 

ia P ^£. A adavmo con diversocoruegno, facendogli prò* 
porre per sola apparenza: Che poteva restituirsi 
la pace, se la Repubblica si fosse contentata della 
sola riazza diCandia, con tanto terreno, quan¬ 
to potesse girarsi all’ intorno nello spazio dì 
quattr ore, e se fosse consegnata a’Turchi la 
Sudaneho stato in cui si ritrovava, accordando 
settanta giorni, onri’ aver dal Senato risposta. 

ìLia. facile da si fatta proposizione rilevareI’ 
avversione de 1 Turchi alla pace, non riserban, 

dosi 
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dosi alla Repubblica che una spina per estrar¬ 
re una perenne sorgente d’oro, e di sangue 
onde difendere la Piazza ridotta tra le fauci di Co.n t a Ri- 
possente vicino; e perciò rigettato il progetto, Nl 
era cura speciale del Senato spedire in Candia 
sùccessivi convogli con munizioni, Milizie, è Se * 

denaro, sollecitando i Comandanti ad impedire 
l traggiti de’Turchi nel Regno, di modo che 
prendendo vigore gli assediati dalla pubblica sol¬ 
lecitudine, e dal proprio pericolo, travagliava¬ 
no incessantemente nelle fortificazioni , nell’e- 
scavazioni di mine, e nell’allestire le cose tut¬ 
te necessarie alla difesa ; a segno che ridotta la 


Piazza in ottima struttura, con terribili batte¬ 
rie di piò, che quattrocento Cannoni di bronzo, che fi dir- 
con Presidio pronto, e numeroso, coll’Armata Se U »ìiV 
Navale, che infondeva confidenza, e vigore si sueif “* 
disponeva uno de’più memorabili assedj, che 
da gran tempo avesse fatto sostenere la forza 
dell’oppugnazione , e la costanza nella difesa. 

Accintosi Acmet Primo Visir alla diffìcile im¬ 
presa , non senza timore di sinistra riuscita 
avvicino ada Piazza nel giorno vigesimo secon- Cl,5ge „ 3ll> 

j. j. . o mipiefa. 

do di Maggio, e per togliere alle Milizie la 


lusinga di prender riposo in altro recinto , che 
tra le mura dell’assediata Città, fece spianare 
da fondamenti la Piazza di Candia nova, Fa ^ 
Mentre formavano gli uomini a misura de- ie h 

t, hi Ù Y 3 , 

K 3 gli 
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—-—gli affetti varietà di prognostici sopra ['esito 

iAjMtNi t | e j g ran j e assedio, fatto ormai il più famoso 

CoNTARi-soggetto deile applicazioni, e de’voti , restò 
NI o cadauno atterrito da nuovo emergente, che ha 

Do e e 9 °-p^ ut0 far comprendere nella vanità delle cose 

/ 

di quaggiù, quanto sia possente h mano di Dio 
nel sconvolgere in un punto i travagli de’ seco¬ 
li , e nel punire con un solo colpo le vaste {dee 
dell’umana ambizione. Nel giorno sesto di A- 

Orribile ter* 

tristo iuRa.prile fu scossa la Città di Ragusi, ed il Paese 

gli'!* 

a!T intorno da cosi terribile terremoto, cheque!- 
la Terra per altro popolata , poteva dirsi sep¬ 
pellita nelle sue ceneri : cadute tutte le abita¬ 
zioni; estinti gli uomini nelle rovine, non ap¬ 
parendo, che spettacolo lacrimevole di un am¬ 
masso di pietre, e ciò ch’era sopravvanzalo al 
Iagrimevoìe caso, distratto intieramente dafuo- 
co acceso ne’.foccolaj delle abitazioni cadute. 

Si estese sino a Venezia lo scuotimento ; ma 
più Castella, e luoghi intorno a Raglisi furono 
devastate ; patirono gravemente Castellavo , 

r>arml del a . ' , ,-p 

Ttiffoptn. A n ti vari , e Dulcìgno Terre soggette a A or* 
chi, spianate le case in Buda, danneggiato Cat* 
taro nelle muraglie, estratto semivivo dalie ro¬ 
vine del pt-ibblico Palazzo Giacomo Loredano 
Tettoie , con morte di cento cinquanta uomini 
nella Citta, e con molti feriti. Accorse tosto 
quella parte il Provveditor Generale Cornaro 

a con- 
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a consolazione de'sudditi, e per preservarli q ombn1 , 
dall’insidie de 1 nemici confinanti, nel timore co 
die i Turchi occupassero Ragusi , prescrittogli Cor¬ 
dai Senato bensì di prevenirli qualora tentasse- 
ro di appropriarsi la. Piazza , ma di starsene in 
osservazione de 1 loro disegni . 

Dito dagli uomini lo sfogo allo spavento , e nuovo a t* 

t , , tacco di.On* 

a"discorsi sopra il tragico avvenimento, ritor- dja . 
narono tosto a fissar lo sguardo a’perìcoli di it>6 y 
Candia , incominciato già dal Visir P attacco 
alla Corona Santa Maria, ed in particolare al 
panigrà , con battere nel tempo medesimo coir 
Artiglierie piantare al Lazaretto , IaSabionara, 
il Molo, il Castello, ed il Porto. 

Vegliava il Barbaro con intrepido cuore alla, 
custodia del Panìgrà; al Mminengo Girolamo 
Battaglia Provveditore, ed a Sabìonara Franca' 
sco di lui fratello Duca in Candia, ripartiti 
gli ahri posti più gelosi tra nobili, Comandan¬ 
ti ; ma colla generale sopraintendenza del Vel¬ 
ia. Dall'altra parte avendo il Visir destinato 
contro il Martitiengo F Agà de’Giannizzeri, e 
disposti ne’ luoghi principali gli altri Bassa, 
aveva egli preso quartiere nella Valle delGio- 
Uro, come sito più sicuro , battendo i Turchi 
a furia di Cannone,, e di bombe le fortificazio¬ 
ni ; ma rispondevano con altrettanta risoluzio¬ 
ne gli assediati , saettando incessantemente il 

R 4, Cam- 
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Campo, e le trincee nemiche, ed ih oltre con 
vigorose sortite uccidevano le guardie , ed t 
CoNTARi-Guastadori, spianavano le trincee, ed i ridotti 
N1 meritando laude tra gli altri la Milizia Savc- 
h'Oge 98. j arc j a ^ e( 3 jj (^Qionello Sciatoneuf valoroso sol¬ 
dato. Battevano i Turchi nel tempo medesimo 
la Corona Santa Maria, la Mezzaluna Moccni- 
ga, il Rivellino Betlemme, e l’opera a corna 
del Panigrà, e profondando sotto i lavori de¬ 
gli assediati, accadeva talvolta, che prima fos¬ 
se dato il fuoco alle polveri rinchiuse nelle ca¬ 
ve superiori , balzassero queste in aria per le 
mine più profonde , servendo di sepolcro agli 
amici le insidie , che si tramavano a distruzio" 
ne de’ nemici. Erano frequenti sotterra sangui¬ 
nosi incontri; sì combatteva colle granate, co 1 
stocchi , e coll’armi corte, e in difetto di que¬ 
ste con unci , aggrappandosi scambievolmente 
gli uomini per trarre il nemico al di fuori, 0- 
stentandolo poi prigione agli applausi delle 
Milizie. 


i66j 
Fotte attac¬ 
co de* Tur* 
chi * 


L’empito maggiore dell’attacco, e la costan¬ 
za più risoluta della difesa era praticata al Pa¬ 
nigrà , ove facevano j Turchi volar Fornelli 
per occupare i Bonetti più avanzati ; ma se 
questi erano maltrattati dalla furia del fuoco', 
sì vedevano in momenti ristabilii con pali, e 
sacchi di terra ; tra quali contrasti perivano i 

più 
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più bravi soldati, costretti a disputare a petto ^ 
scoperto, ed a palmo a palmo il teireno, e co 
sempre in faccia alla morte. Avvezzandosi tut-C ontari» 
tavia a’pericoli, e al sangue ne’giornalieri ci- Nr 


menti le Milizie, ed il popolo, potevasi dire 


Doge 98. 


piuttosto accresciuto iì vigor della Piazza * eoe 
diminuito da’frequenti casi, tanto più, che ac¬ 
correndo il Senato a somministrare con prov- valore, de g n 
vida cura quanto occorreva, non v’ era mese, 
in cui da Venezia non si staccassero convogli 
di genti , di munizioni , di soldo, e fatto or¬ 
mai celebre l’assedio di Candia sino nelle più 
remote regioni d’ Europa, concorrevano volon¬ 
tari molti Cavalieri a partecipare della 'gloria, 
tra quali furono distinti il Baron Gustavo d 1 U- 
rangel Svedese, ed il Cavalier d’Arcourt Fran¬ 
cese, che diede saggi di valore cogl’altri di suo 
seguito, sin a tanto, che malamente ferito fu 
obbligato a ritirarsi . 

In questa sanguinosa costituzione di cose ar¬ 
rivò il Capitan Generale a visitare la Piazza 
coll’Armata, a cui si erano unite venti Galere 
Ausilìarie Papaline, Maltesi, e Spagnuole. Po¬ 
sto in consultazione ciò, che avesse ad operar¬ 
si per la difesa di Candia guarnita già dì nu¬ 
meroso Presidio a segno, che pareva, che po¬ 
co avesse bisogno dell’ Armata Navale per ac- ■ ■ 
crescer vigore cogli sbarchi, e per infonder co- 

rag- 
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raggio ne’ difensori colla dimora nel Porto, 
Domenì- sugger ; 7a Bàrbaro, che lasciate alquante ciur- 
Con tari- rèe nella Piazza per Guastadori si trasferisse 
ni il Capitan Generale a qualche impresa per di. 
Doge 98- mtire le forze de' Turchi ; ma il Villa per 
reale motivo, oppure per opporsi all’opinione 
del Barbaro, esagerava i perìcoli, credendo di 
necessità, che la suprema Carica si fermasse 
con tutte le genti alla difesa di Candia; ed al¬ 
tri sostenevano, che lasciate nel Porto le Ga¬ 
leazze per valersi delle genti nel caso di biso" 

' gno , si portasse l’Armata in traccia del Capi' 
tan Bassa per frastornargli i disegni, e per ini' 
pedire i soccorsi. Dichiarandosi gli Ausiliaij 
impotenti agli sbarchi, perchè mal guarniti di 
soldatesche, fu deliberato, che uniti a cinque 
■Navi, e dieci Galere della Repubblica scorres¬ 
sero T acque della Canea, e che il Capitan Ge¬ 
nerale sì fermasse in Candia, facendo sbarcare 
due mille remiganti per valersene al travaglio 
della zappa , e de’ sotterranei lavori. Ebbe poco 
effetto la risoluzione, non riuscendo, che pre¬ 
dare qualche Londra > e piccioli Legni , tanto 
piu, che dopo la meta di Settembre, s 1 indriz- 
7 aro no gli Ausiliari a’loro Porti, lasciando il 
Bichi solì cento soldati in Candia con condizion 
che non avessero a fermarsi nella Piazza oltre 
il mese dì Ottobre. Arrivavano bensì tutto 

gior- 
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giorno soccorsi al Campo perla sotteatuuiBe^^^ 
del Capitan Bassa, che dopo aver prowe uto c0 
F Esercito di munizioni, e di polveri si resti* Cont ari- 
tuì, in Canea con cinqmncaquattro Galere . ^ >g _ 

Non potevano tuttavia i Forchi , che a gran 
fatica avanzarsi , di modo che dopo aver p?i 
più mesi travagliato per occupare 1 opere este- 
riori, vedevano tuttora in piedi i Bonetti, con¬ 
sistenti le palizzate della Mezza luna Moceni* 
ga, e del Corno del Pan|rà, cercando con di¬ 
sidrato consiglio di sboccar nel fosso della Pìaz- i mrebi fi 
za con lasciarsi alle spalle 1 esteriori rortinca- ìoro danno, 
zioni ; ma dallo scoppio dì piu Fornelli furono 
obbligati a ritirarsi con grave danno. S’indu¬ 
striavano di soffocare nelle Mine gli apersi con 


pestiferi fumi, che da’ «ditelisorì erano espurga¬ 
ti col fuoco del Ginepro » e coli uso dell acque 
vite; ma le invenzioni di tal genere correvano 
per famigliati accidenti a confronto de terribi¬ 
li casi, che alla giornata insorgevano, ne qua¬ 
li sconvolta la terra da’scoppi orribili delle Mi¬ 
ne , sì vedevano balzare all’aria gli uomini, e 
poste sossopra le batterie con violenza si gran¬ 
de, che per la successiva caduta di pietre, pa¬ 
le, e terreno furono più volte coperti, e per¬ 
cossi il Morosini, il Barbara, il Villa, e con 


ì66 7 

affiliali ie 
Ve neii ;> til 
percùiTj dal - 
lo fctìOpio 
delle MUc 


offese maggióri Bartolommeo Pisani, Girolamo 
Friuli, e Lorenzo Pisani; i due primi Gover¬ 


na- 
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Domenj natori Galera , V altro Provvediteli- nella 
eo l Piazza, con molti bravi Uffiziali ; ma ripigliati 

Conta Ri*gli uffizi da nuovi Comandanti in luogo degli 

Poge 98 estinti » a PP ariva sempre maggiore la costanza 
della difesa. Si disputava a prezzo di sangue 
quaunque picciolo vantaggio, a segno che te¬ 
mendo il Visir del buon fine dell’impresa per 
lo sbigottimento dello Milizie, ad insinuazione 
di Sol iman Effendi dichiarò, che avrebbe ve¬ 
duto volentieri il Giavarina spedito da! Senato 
in Levante . 

u seg-m- Sbarcato egli al Giofiro , ed incontrato con ono- 

ito Gjavan- ° 

sbarcasi ri distinti, accorsero a vederlo in gran numero i 

Giofiro. 

Turchi nella speranza, che avessero a termina¬ 
re i travagli della difficile guerra; ma non as¬ 
senti il Visìr di ammetterlo alla sua presenza, 
spedindo con sicure scorte al Metochio, abita¬ 
zione di Caterzoglì, col pretesto di voler at¬ 
tendere il Padavino dalla Canea. Non potè tut¬ 


tavia nè pur questo vedere il Visir , il di cui 
oggetto nel tenere appresso di se i due Mini¬ 
stri non era, che di potere ad ogni occorrenza 
acquietare il rumore delle Milizie con pronto 
accordo. A tal fine ricercò eziandio dagli as* 
sediatì la sospensione d’armi nel giorno, in cui 
sbarcava il Segretario per far credere , che vo¬ 
lessero capitolare la resa ,* ma il Capitan Gene¬ 
rale per togliere al Campo nemico qualunque 

lu- 
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lusinga fece ansi con furia maggiore di Canno- 
nate , co' Fornelli, e con sortite apparire la co™ co 
stanza de’difensori, ordinando in oltre, che sìContari- 
avanzassero le Galere a battere sino nella Val- £j 0 g e 
le del Giofiro le tende del Comandante su¬ 


premo . 

Dileguata I’ opinione ne’Turchi di terminare i 
travagli dell’armi , continuava il Visir con di¬ 
sperata risoluzione all’attacco , ed allettando 
le Milizie co’prenij , talvolta obbligandole con jgtfy 
min acci e a’ pericoli più evidenti , per toglie¬ 
re l’oegetto delle gentiorrido perite a’soldati 
novelli , ordino, che gli estinti fossero nel luo¬ 
go medesimo, e senza ritardo seppelliti, riu¬ 
scendo talvolta, che semivivi, e languenti fos¬ 
sero prima sotterrati, che morti. Non trascura¬ 
va di porre eziandio in uso altri mezzi per ter¬ 
minare l’impresa, sollecitato con superbe mi¬ 
ri acci e del Sultano a debellare una volta la con- fjr per oc- 
tumace Città, o pure a presentargli a’suoì pie- c “” 
dì la testa, e perciò coi mezzo di occulti Mes¬ 
si , e col getto di freccie faceva volare nella 
Piazza viglienti d’invito agli abitanti, ond’ec¬ 
citarli alla resa; amplificava le forze dell’ Eser¬ 
cito, minacciando supplizi, e desolazione , se 
fossero ostinati nella difesa. Per trattener con 
speranze il Sultano, e per rendersi più accredi¬ 
tato appresso, le Milizie > ottenne con larghi 

pre- 
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Domeni¬ 
co 


prerr.j a’suoi parziali, che gli fosse spedito il 
regalo di veste, escìabla, accogliendolo con so- 
CoNTARi-Ienne pompa, e collo sparo di tutto il Cannone, 
N[ t ma con altrettanta sollecitudine apprendeva la 
5 °’diffi C oItà dell’impresa , mentre dopo quattro mesi 
di fiero attacco, e dopo lo spargimento di tanto 
sangue , vedeva aver avanzato sì poco nelfope- 
re esteriori , sostenute con valore egualmente 
che da’soldati, dagli abitanti, concorrendo al¬ 
le fazioni sin le donne, e i fanciulli nati trai 
rumori dell’armi, e fatti adulti tra pericoli 
della guerra. 

Storto de* ,, . • r 

Turchi. Non potendo 1 Turchi superar I esteriori for¬ 
tificazioni con disperato consiglio si avanzava¬ 
no al fosso della Piazza, squarciando la contra¬ 
scarpa , e gettando quantità di terreno con em¬ 
pito tale di copiosi Fornelli, che balzata la ter. 
ra entro le palizzate, restò oppresso Girolamo 
Giustiniani già Al mirante, e al presente Conv 
Girodine dl Ossario de’viveri, correndo la disgrazia mede- 
■Giuftiauni. s j ma Michiele di Gremonville Colonello Fran¬ 


cese, ed il Sargente Maggior Cassaro con altri 
soldati . Intrepidi però i difensori non sapeva¬ 
no concepire timore da’ frequenti spettaceli 1 che 
anzi sortendo con bravura dalle voragini aperte 

Valore de’ , . , . 

difensori, dsiputavano a nemici a petto scoperto qualun¬ 
que palmo di terra, riparando ì Bonetti, ed i 
parapetti con sacchi, e con pali, che da’Tur¬ 
chi 
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ehi con eguale risoluzione erano imbrev’ora as " DoM£Ni „ 

portati. co 

Infiammati granimi degli assediati da’ sti-CoNTARi- 


moli della gloria , e 
denti pericoli, non 


dal dispregio de’ più evì- 
cedevano a’ compagni il me- 


ni 

Doge 9? 0 


rito delle più difficili imprese, ma riusciva tal¬ 
volta pregiudiziale ai pubblico bene la partico¬ 
lare avidità di segnalarsi nelle fazioni ; solleti¬ 
co allignato eziandio nello spirito de’ Coman¬ 
danti supremi, e che proruppe in emulazione 
tra il Capitan Generale , ed il Barbaro a segno 
che in vece di porre in comune la gloria del- 
la difesa, tentava ognuno non solo di arrogar¬ 


si la dovuta laude, ma di defraudare V altro dà 
•quanto gli conveniva,. Per togliere le fataii con¬ 
seguenze delle fazioni, che già si formavano 
negli Uffiziali , e ne’ subalterni ordinò il Sena¬ 
to che il Barbaro si. trasferisse a Venezia, so- nSsi)St0(f ^ 
tituendogli nel carico Girolamo Battaglia, per- ve,tilce 1 e * 
eh è avesse a sostenerlo sino all’arrivo di Ber- tra s 1 * 

Lia li * 

nardo Nani eletto per Generale- 
Estinte le scintille delle interne animosità, 
applicava il fervore de’difensori a danni de’ 
nemici, de’ quali cadeva Ila giornata gran nu¬ 
mero , non solo de’ soldati gregari » ma de’prin¬ 
cipali, e tra gli altri Kar'a Mustaffà Bassa di Na~ 

Colia., Dell Van Beglierbeldi Grecia, Assan Bas~ 


sàj Osman Bel della Vallo-na, il Sciaus Bassa!, 
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Domesi- C ° n m0ltI 6 ^ 2!aIi <*i nome. Non era» 
co no P erò invendicate le morti de’Comandanti 

Contari-O ttomani, imperciochcè perirono nella Piazza 

Dogs^S. n ° n p0chi , br f vi Uffizkli > tra’quali l’Ingegna. 
Morte <ie‘ ie Querini, i Coloneili Goleni, Stanz, Bone 
inrehi, e Lnbeiti, Gianetti, Scìatonouf, il SargenteiVIag. 

veneri. gìor Paristol -, il Cavaiier Grangies, il Prov- 
veditor Lorenzo Pisani, restando ferito in più 
parti del corpo, il Villa, ed il Caval/er Bar- 
tolommeo Varisano Grimaldi, 

Glande pelo essendo la mortalità de 1 Turchi 
per r armi, e per i patimenti dell’ assedio , Ga¬ 
te rzog lì ritiro le batterie del Lazaretto, unen¬ 
dole al grosso del t^ampo , per battere con tut¬ 
to Io sforzo il Panigrà , che ridotto una massa 
informe dì terra, e perduta la primiera figura 
ci opera a corno , incendiate le palizzate, e at¬ 
terrate le difese, si disputava col sangue a pal¬ 
mo a palmo il terreno . Apparendo imminente 
la perdizione del valoroso presidio, nel giorno 
ventetto di Ottobre gli fu permesso di ritirar¬ 
si-, ma avvezzi i soldati a 1 pericoli , volendo so¬ 
stenere nuovo attacco de’Turchi, venti-ne pe¬ 
rirono per lo scoppio improvviso cV una Mina 
ed al trattanti restarono maltrattati- 

21SÉP F « mev * i{ Visir, che nei corso intiero d’una 



fosse 
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fosse riuscito, che 1 infelice acquisto dì un o- — ' 

,. Dome si- 

pera esteriore, impastata m ossa , e di sangue cQ 

de’suoi . Temeva 1’ imminente stagione delCoNTARi- 

verno , che avrebbe prestato comodità agli NI 
...... Doge 9 Ir. 

assediati di riparare gli scapiti , e molto piu 

paventava il furor del Sultano s che con re¬ 
plicate minacele gl’intimava morte crudele, se 
non avesse debellato in brevi giorni la Piazza. 
Deliberato di svernare in campo, co mitre t te va 
a’Bassa dell’Imperio di spedirgli vigorosi soc¬ 
corsi . Faceva tradurre copiosi legnami per for¬ 
mar barache a’ soldati, disfacendo le fabbriche 
di Campagna, per valersene de’travi, ed esca- 
vando fosse profonde sino al Mare per dar sfo- * 
go. alle pioggie , che sogliono nel verno ca¬ 
dere in copia in quel clima, risoluto dì porre 
in uso i mezzi tutti per vincere ad onta delta 
natura medesima. Correndo contro il solito a- 
sciuta la stagione, tentarono i Turchi di at- 
taccarsi al Bastione; calati già nel fosso del 
Fanigra, cercando col Cannone aprirsi la stra¬ 
da, con avanzarsi con galerie, ardere le paliz¬ 
zate con brusca accesa, mentre nei tempo me¬ 
desimo con getto incessante di bombe atterra¬ 
vano nella Città i tetti delie fabbriche, uccì¬ 
dendo con colpi improvvisi gii uomini ne’piu 
.■demi recessi. Conoscendo i difensori la neces- 
cjià dì sloggiarli dal fosso, cominciarono a saet- 
io,MO IX. S tarli 
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"tarli con ventiquattro pezzi di Cannone di ù 

DOMENf - . . . , , w 11 

co ratta maniera, che insultati i Turchi conbotn- 

CóNTAJti-be, sassi, e fuochi d’ogni genere riusciva mi- 

Do"e 98 sei * abiìe lo s P ettacoìo i grande la profusione del 

fc ' sangue, e finalmente con Mina caricata con 

cinquanta barili di polveri fecero balzare all 1 
aria Le batterìe, e numero grande di nemici, 
cadendone alcuni nelle fosse, ed altri sin entro 
2I recinto della Città. Non contenti di ciòdie- 

Tinciiicac, ^ ero * n un g’ orno fuoco ad un tratto a sedici 
cuci Jaifot. fornèlli, ed uscendo poi seicento soldati fecero 

strage de’nemici, che spaventati da’danni, e 
maltrattati dalle incessanti , che cominciavano 
a cadere, uscirono nel giorno decimottavo dal 
fosso con abbandonare la contrascarpa. 

Nella sanguinosa Campagna, fu fama peris¬ 
sero oltre ventimille Turchi, e de’difensori 
mancarono tremi Ile duecento soldati , quattro- 
cento Ufììziali, ed oltre cinquecento remiganti 
rMoro per, impiegati al travaglio de’ lavori ; ma fusi gran¬ 
de il numero de’Turchi feriti, che ritornata 1 ’ 
Armata a Costantinopoli debile di Milizie , e di 
schiavi, pose a terra quantità dì gente resa 
inutile con orrore della Città, e delle Provin¬ 
cie, per le quali n’andò dispersa. 

L’allontanamento del Visir alle fosse di Can- 
dia prestava maggior sicurezza, ma non piu 
quiete alla Piazza, continuandosi nel verno t 

pra- 


Con lilevan- 








































Libro Secondo. i 
praticare ostilità , ed a spargersi sangue. G 
cava, benché in distanza il Cannone, erano ^ 0MENI " 
frequenti le sortite, e le reciproche <?ffese, at- Con- 
tenti egualmente i difensori a dimostrar costan- tarini 
za, che a premunirsi per la ventura Campa- 
gna. Era forte il Presidio di otto mila solda¬ 
ti, ma debili le Galere di ciurme, spedì il Ca¬ 
pitan Generale nell’Arcipelago Giorno Maria 
Vitali Corso, creato Cavalier dal Senato per 
prestati servigi , onde trarne a forza dall’Iso¬ 
le soggette a’Turchi. Ma perchè si prevede¬ 
va il grande impegno del Visir nella ventu¬ 
ra stagione, fu stabilito nella Consulta de’Co¬ 
mandanti di formar altra ritirata, oltre quel» p'foMzfa* 
le già disposte al Panigrà, disegnandosi un ta- . 
glio Reale , che dividesse la Piazza in due par¬ 
ti dal Martìnengo sino al Mare colle regole 
tutte dell’arte, con spaziosi Bastioni, e corti¬ 
ne, sì pensava di piantare altra fortificazione, 
che circondasse le vecchie muraglie , con esclu¬ 
dere le Chiese, e le abitazioni già diroccate , 
e fu eziandio proposto con salutare consiglio 
di formarne altra, che abbracciasse gli Arse¬ 
nali , ed il Porto, perchè ridotta in forte Cit¬ 
tadella assicurasse la via a’soccorsi, il Mare, 

6 ^ Sbarco, Operazioni tutte di gran rnomen- 
to,^e che potevano forse stancare V ostinazione 
««.e Tu,chi, se per difetto de’mezzi, o per in- 

S z cu- 
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^'"""".'"^’caraiiza non fosse stato trascurato il sutigri- 
Dqmeni- òsl ' 

CQ mento. 

Conta Ri* Tale era la costituzione di Cangia, tali le 
P revenzion * P er terribile attacco, che si dis- 
1 poneva da’Turchi, ma non minori erano le sol¬ 
lecitudini del Senato , altrettanto attento a’ 
provvedimenti, quanto cauto estimatore de’pe¬ 
ricoli, e quasi presago dell’infausto fin della 
Mom dei guerra. Riusciva in oltre molesta la novella 
fsisvìtritM , «Iella morte del Giavarina, e del Padavino, ca- 
yial\ : ’ a:!a ' dati infermi, e passati ad altra vita, o per te¬ 
dio della dura custodia, o per effetto dì mali¬ 
gna influenza , e come in ciò sarebbe concorso 
.il Senato a spedire altro soggetto , che risiedes¬ 
se appresso il Visir, com’egli medesimo ricer¬ 
cava, riusciva sensibile alla pubblica carità la 
spedizione de'Ministri in arbitrio de’Barbari, 
piuttosto alla schiavitù, che a’ maneggi, e per 
dar loro comodità di valersene a proprio van¬ 
taggio , non per il retto fin della pace . 

Riflettendosi dall’altro canto, che se a dife- 
sa de’Stati, e della gelosa Piazza si esponeva 
la vita ai tanti Cittadini a’giornalieri pericoli 
dell’ armi, non disconvenisse , che alcun altro 
con mìnor rischio, e con egual frutto s'impie¬ 
gasse per restituire alla patria la pace; fu de¬ 
liberata l'elezione di soggetto, che fermandosi 
Zante., o per la stanchezza de 1 Turchi, o 

per- 
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p'2i ie sopravvenienze , che li divertissero ad ^ j 
altra parte, fosse pronto a dar mano a proge^- cQ 
ti esibiti dal Visir per terminare la guerra , Contari- 
Abbracciata la proposizione in ristretta far* N * 
ma j non passò alcuno de’nominati la meta ° 
de’votì, di modo che incalorendosi nella vicina 
stagione la guerra, abortì il disegno, applicati- 
dosi con parere uniforme alla più forte difesa . 

Era in oltre molesta al Senato l’importuna 
ri di lesta del Duca di Savoja per riavére il Mar¬ 
chese Villa colle Truppe, che aveva spedito in 
Canni a nel pretesto ( cessati già i motivi dì 
richiamarlo per le controversie de’ Ginevrini) chè 
stando vive le differenze tra le Corone fosse in 

rdi G 

necessità il Duca di valersi delle genti, e del Ge- vma ridiu. 
rale a sicurezza de’propri Stati . Sospettando “V/a. 
perciò, che mirasse la di lui intenzione a co¬ 
glier vantaggi nel trattamento co’suoi Ministri, 
e non volendo il Senato mercantare la difesa di 
Candia a prezzo del proprio decoro, nella $car- wlSfcfc di 
aezza de’soggetti in Italia, accordò a 1 stipendi ****’ A,1 “ 
Alessandro Marchese di Sant’ Andrea Mombrun * 
Capitano, benché avanzato negli anni tra più 
famosi della Francia, concedendo al Villa la 
facoltà di restituirsi in Venezia» offe col dono 
di sei mille ducati, e con ampia Patente, qua¬ 
le si conveniva al merito di lui gli fu permes¬ 
so ritornare all’ ubbidienza del naturale Sovrano. 

S 5 Prov* 





i>>8 Storia Veneta 

DomemT Pl f vve< * ute ^ Comandante ]e Milizie f n 
“ °^ NI "Candia, fissava il Senato all’elezione di altro 
Contari- Capitano all’Armata Navale, in cui consisteva 

Doge 98. 12 speranza ma Sg iore ài sostenere la Piazza, 
166$' impedite al passibile i soccorsi a' nemici» 
Ritrovandosi perciò il Capitan Generale alla 
difesa della Città, fu conferita a Canarino Cor* 
naro la Carica di provveditor Generale del 
canarino Mare , spedendosi due mila Guastatori per 

Cornato ...... , e * 

Pioweditor sollievo alle ciurme , oltre ottocento fatti pas" 
Generale. , , r? , ' 

sar dal /.ante, per valersene agli usi della zap¬ 
pa, e del renio. Con eguai cura erano distri¬ 
buite numerose patenti per leve dì Milizie; 
11 sanato ^ spedito Francesco Giavarina alla Dieta di 
Prh-sdi'i* aà Ratisbona , e Giovanni Marchesini in Oilanda, 
Lena^uem, e ] * n Inghilterra ad impetrare soccorsi ; 
furono aggiunti eccitamenti all’animo già in¬ 
fervorato del Pontefice, perchè alle sue Galere 
si unissero le Spagnuole, le Maltesi, le Firen- 
tine, e le Genovesi, ed accordata la pace in 
Aquisgrana tra le Corone, estinta l’animosità 
della Spagna coi Portogallo , Riceva il Senato 
avanzare in ogni luogo efficaci uffizj , onde in¬ 
teressare i Princìpi a difesa della causa comur 
ne. Afte magnifiche esibizioni de’Sovrani poco 
corrispondendo gli effetti, o debili, o cosi tar¬ 
di arnvaiono i soccorsi, che furono più vale* 
vili a far segnare una pace onesta, che a to- 
glìer^ da Cardia la fatale disgrafìa » Re- 














































Libro Terzo. a-99 |m| 

Restituitosi in Germania Giovanni Federico ^^7 
Duca di Branswich dopo essersi per qualche CQ 
tempo trattenuto in Venezia per riconoscenzaCoNTAu* 
gl buon trattamento avuto dal Governo, di eie ^ 
movimento a’fratelli, e ad altri Principi per soeeorfi 
spedire grosso Corpo di Milizie a difesa di d * 

Ga ndia ; ina per la distanza de’Paesi, e perle 
naturali difficoltà, furono differiti gli ajuti al¬ 
la susseguente Campagna, il Re di Francia es¬ 
borsò cento mille scadi, permettendo in oltre, 
alla Repubblica piena libertà di levar Truppe e 
Uffiziall dal Regno. La Regina di Spagna pro¬ 
mise le squadre di sue Galere, e forze rilevan¬ 
ti , che dal Vice Re dì Napoli D. Pietro <T 
Aragona furono poi ristrette in qualche quan¬ 
tità dì munizioni da guerra. 

L’Imperatore spedì tosto seicento Fanti, a 1 
confini , e nel fin dell'anno diede k marcia a 
tre mille uomini sotto il comando dì Enrico 
Ulrico Baron dì Ciiimansex, che con titolo di 
Sargente maggior di battaglia militò ài pubbli¬ 
co soldo. I! Gran Duca riempito il suo Reggi¬ 
mento sino a quattrocento soldati assentì , che. 
dada Dalmazia passasse in Candia, e il Duca 
di Modona spedi in dono alla Repubblica cin¬ 
quanta mille libre di polveri 3 ed altrettante i 
Lucchesi. Oltre i poderosi soccorsi , che alla 
lama del grande assedio si disponevano in Ger¬ 


mania 
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Do^' manÌa Pm h VentUra Ca ^ agna ’ l 'Arciwfto. 
co vo di Salzburg, spedì al presente buona copia 

Conta ri- di munizioni , ed alcun altro Ecclesiastico a 

Do^e 98 m ' sula c ^ e “ e forze lece apparire la buona sua 
disposizione per la causa comune de’Cristiani, 
il Pontefice lece passare in Candia la squadra 
di sue Galere sotto la direzione del nipote 
Vincenzo Rospigliosi, unendovi cento mille li- 
bre di polveri, e trenta mille scudi a sovvenir 


1668 


mento delle Milizie, ed il Cardinal Barberino 
si distinse coli’esborso di dodici mila scudi. 

Erano dal Senato apprezzati tali soccorsi , 
benché inferiori a! bisogno per resistere alla 
possanza de 1 nemici, a’quali dalle vaste Provin¬ 
cie concorrevano copiose Milizie , munizioni, 
ed apprestamenti, per ripigliare, e ridurre a 
fine l’attacco, in cui credevano impegnata la 
gloria dell’armi, e 1 ’onor dell 5 Imperio . S’im¬ 
piegavano perciò i Turchi con sollecitudine sì 


grande nella difficile impresa, die ad onta del¬ 
la stagione, e delle pioggie non avevano mai 
intermesse le offese) specialmente contro la mez¬ 
za luna Moceniga, ed i due Rivellini Betlem¬ 


me, e San Spirito , per giungere alia contra¬ 
scarpa . 

Disegnavano nel tempo medesimo di attaccar 
la Piazza nelle due estremità alla parte di Sa- 
bionara, e di Sant’Andra, e benché l’uno de 1 


siti 


1 
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■siti fosse coperto di arena, Taltro formato dì q QME ì ^ j " 
sasso, non disperavano dì avanzarsi per le re- c0 
Iasioni avute da Andrea Barocci nativo diCo.NTARi- 
Candia, che fuggito al Campo per 1 indegne azio-^^ ^ 
ni, aveva svelato al Visir quanto nellà familia- mfèdehA ài 
rità delle mense gli era riuscito rilevare da 
principali Comandanti, che la debolezza mag- di0tt0 * 
giore di Candia fosse in que’ siti per la ristret¬ 
tezza delle difese, e per la difficoltà di render¬ 
le riparate. 

Fatta ammassar dal Visir quantità di terra 
in qualche distanza dal Bastion Sant’ Andrea, df ,P Tinch'i * 
si estese colle linee da San Spirito sino al Ma¬ 
re, rinnovando la batteria al Lazaretto senza 
curare ì colpi, che con strage de’soldati, e SoI!ecit ’ 1 ' 

dine de 5 di* 

degli operaj uscivano dalla Torreta Privili. Non. fe!lfori * 
minore sollecitudine era praticata da’ difensori 
nel fortificare i posti più minacciati. Fu ter- 
rappienata la Torreta , munita la Scozzese, 
piantati Bonetti sulla contrascarpa , rilevando 
laude particolare il Conte di Mare intrepido 
ne’ pericoli , ed indefesso nell’ opera. Egualmen¬ 
te risolute erano le sortite, nelle quali se re¬ 
starono feriti Giacomo Foscarini,e Giovanni 
Battista Calbo, furono però tagliati a pezzi 
più Turchi sino ne’ ridotti, rilevando gli as¬ 
sediati qualche danno nel ritirarsi . Vagando 
P^.r ogni pai te colpi mortali non v’ era momen¬ 


to 
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E)omeni " t0 in cuì si spargesse sangue, ed a misura 
<? 0 'che si avanzava la stagione erano più frequen- 
CoNTARi-ti le fazioni, incontrate con ansietà sì grande 

n S C * 3gIÌ assec * iat *’ cìie ave7ano i Comandanti pena 
hC 'maggiore a trattenere il fervore delle Milizie, 
che motivo di spingerle a coprire i posti piu 
pericolosi. Accresceva negli assediati il corag. 
gio per l’arrivo di Bernardo Nani Generale 
della Piazza , di molti Capitani, e Uffiziali di 
chiaro nome , come pure da 1 successivi convo¬ 
gli s co’quali risarcite le perdite, e framischia* 
Nani 1 Gene- ^ * novelli co’ veterani soldati, non vi era pò- 
in'kndia'? st0 5 c ^ e non ^ osse intieramente munito, 
36(58 Vegliando tuttavia il Visir ad appianarsi la 
strada, onde acquistare la Piazza, dopo aver 
innalzato un Forte ne 1 contorni della fraschia 
discosta per dodici miglia da Candia , denomi¬ 
nata da’Veneti Santa Pelagia , applicava ad 
impadronirsi della Standia ; Isola deserta, e 
non assicurata da Fortezze , per i molti seni, 
che in se rinchiude; ma riguardata dagli asse¬ 
diati con gelosia , e difesa da squadra di Navi? 
perchè colà approdavano i legni tutti, che por¬ 
tavano soccorsi in Candia , non meno che per 
custodia delle acque dolci, così necessarie alle 
Armate , e perche ne 1 seni di essa stava sorte 
alquante Galere mal guarnite di ciurme * che 
travagliano per Guastatori nella Piazza. 


Scor- 
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Scorreva eziandio Facque all intorno Lorsti-.^^^ 
zo Corna io con sette Galere, che diede più c0 
volte la caccia a’Legni nemici; ma deliberatoCoNTAru- 
il Visir di occupar risola pensò valersi ^ elIe Do ^ 9? 
Reilere, che dimoravano in Canèa per battere 
la squadra de’ Veneziani , e per impossessarsi 
del posto. Chiamato a tal fine a se D’arac fa¬ 
moso Corsale * gli diede la direzione di dodici 
Galere rinforzate di genti , sopra le quali fece 
imbarcare Calep Bassa con due mila Gianniz¬ 
zeri j promettendo a Durac di promoverlo a 
gran posto, se battute le sette Galere nemiche 
si fosse fortificato nell’ Isola , e dati alle fiam¬ 
me ì Legni de’ Veneziani, che stavano sicuri 
in qne'seni* 

Il disegno, che aveva ad eseguirsi nell*oscu- tlmna «. 
lira della notte, avrebbe forse ottenuto Feffet-L? a | e I? ‘ 

Ota JlCl \3 

lo, se penetrata da! Capitan Generale col mez~ *°"° re 'V"' 
zo de'confidenti l’intenzione de’Turchi, non 110 ' 
si fosse spìnto nella notte dopo il settimo gior¬ 
no di Marzo ( tempo da’nemici determina¬ 
to ) con squadra di rinforzate Galere ad attac¬ 
car i Turchi, che credendole le Galere del 
Cornare si disposero a vigorosa zuffa . Fu per¬ 
ciò per qualche tempo dubbioso il conflitto . 

Attaccata la Reale de Veneziani da tre Tur- 
ciicsche , e soccorsa da tiue Conserve, una de’ 
nemico fu da Luigi Comarinl sottomessa , dan¬ 
dosi 
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dosi 


Storca V* e » e t à 
' aItre a frettolosa fuga , ed il Capitati 


ia 


Generale abbordandone un’altra , h ridusse , 
Contai- sua podestà; indì accorrendo ad investir la Cìale- 

Doge 98. rS ^ D “ r * c> c ^ e aveva r ^ tta a mal partito J 
la di Niccolò Polani, sopra cui era morto Daniele 
Giustiniano Commissario , e ferito il Governato- 


re , con morte di Durac , e macello di quasi tutti i 
soldati, a lume di torcia fu il Legno vinto, e 
occupato da Veneziani. Due caddero in poterti! 
Luigi Magno Capitano del Golfo , di Luigi 


Priulì, Luigi Minio, e Pietro Querini Gover¬ 
natori , fuggendo le altre a voga rancata , ed 
166% asci * ven ^° Calep a gran sorte salvarsi sopra 
balere ac- tino Schiffo. II premio della chiara azione fu 

qihÉUte da' ts * _ 

veneziani. 1 acquisto dì angue Galere con quattrocento 


prigioni , e cinque Bei, oltre essersi data la 

Morte di ... v 

vaij fogget. liberta a mille schiavi, che temevano tra na¬ 
ti dilli liti . e 

tene . 


Non andò tuttavia disgiunta da spargimento 
< 3 i sangue Cristiano la vittoria, mancando tra 
più distinti Soggetti il Giustiniano, Giorgio Fo- 
scarinì, e Giovanni Francesco Cornaro, e po¬ 
co appresso per ferite rilevate Luigi Calbo, e 
Claudio Cavalier d ! Arassi Sargente Maggior di 
battaglia. Si contarono tra feriti Angelo Mo* 
rosini Commissario, Lorenzo Bembo, Matteo 
Balbi, e Giorgio Grego, correndo la medesima 
sorte trecento persone gregarie, delle quali ne 
perirono duecento. Ri- 
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Ricompensate però le perdite dalla chiara 


azione, e dalla preservazione della Stana ia , ol c0 
tre gli applausi dovuti al Capitan Generale perCoNTARi- 
a ve ria ridotta a buon fine col consiglio, e co ^ Qoge^g. 
opera, meritò di essere dal Senato insignito col n capita^ 
fregio di Cavaliere. fatto cava. 

Battuti ì Turchi in qualunque incentro sul here * 
Mare, alla scoperta delle pubbliche insegne 
prendevano sollecita fuga, non osando ne pur 
il Capitan Bassa, benché forte di ci nqu a inatre 
Galere presentarsi al Porto della Canea j ma 
radendo le spiaggie piò in osservazione di fug- 
gire ì cimenti , che di resìstere, sbarcò cin- vene- 
quemila soldati a Pel agià , passando poi in Ar¬ 
cipelago sci imbarcarne degli altri. Non lungi 
da Me tei li no ritrovate le due Navi del Vitali 
e Lascazes, dopo lungo contrasto di un giorno, 
e mezzo con tutta T Armata Ottomana li sot¬ 
to mi se, restando il primo morto., F altro pri- 
gionè » 4 

Furono però risarciti gli scapiti da Alessan¬ 
dro Molino , e Niccolò Leoni Capitani delle p rei .< a f am 
Navi , con preda di più Legni carichi di vet- da,Cn ^ iani ‘ 
tovaglie , e di attrezzi , facendo inoltre dare 
a traverso due Galere nemiche in poca distan¬ 
za di Rettimo, mentre poco appresso Leonardo 
Moro data la caccia a tre Navi uscite dal Porto 
della Canea, ne obbligò i^na a ritirarsi sotto 

il 
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WZttamzi ss». 

0 omen . ^ Cannone della Piazza, sottomettendo le dus 
co ‘ altre , che per essere V una Francese , r a i m 

CoNTARt-Ragusea furono in pena sforzate a servire per 

_ NI qualche tempo all’Armata. 

Doge 58, r 

JNon erano pero bastanti le frequenti «pre¬ 
sagli® , e lo spavento de’ Turchi a costituir il 
Campo in necessità di vettovaglie, e di muni¬ 
zioni , imperocché staccandosi tutto dì da ogni 
parte del vasto Imperio Legni sciolti per Car¬ 
dia, con furtivi tragitti, e ne’seni remoti dell’ 
Isola apprendavano sovente barche con necessari 
provvedimenti, restando spogliate di alimento 
F Isole dell’Arcipelago per scan ministrare il 
bisognevole all'Esercito, e per privarne i Ve¬ 
neziani. Atterrito il Sultano dall’indigenzefat¬ 
te ormai universali nel Paese Turchesco dichia¬ 
rava di trasferirsi in persona in Morea, e di 
oifcgno *' a ^ orse * n Candia, per obbligare il Visir» ed 

rffiSukano.il Tefterdar a rendergli conto della lentezza 
nell’impresa ; dell’oro , e del sangue) in sì 
gran copia profuso ; ma giunto a Larissa Me¬ 
tropoli già famosa della Macedonia con segui- 
to numeroso > o che apprendesse nel passaggio 
del Mare gl’incontri de’Veneziani, 0 che fos¬ 
se divertito dal piacer delle caccìe non si avan¬ 
zo, incalorendo bensì da quella parte il Visir 
con promesse, e mìnaccie a terminare Vini- 
presa . 
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Teneva egli poco bisogno dì stimolo , onde- 

sollecitare P acquisto della Piazza, da cui com- 
prendeva dipendere la gloria del proprio ho-Contarì- 
me -, e la preservazione di sua vita , restando N1 
bensì infiammato sempre più per lettere inter-^ 0£>e 
sette in una Tartana predata , che s’ indriz- 
sava per Venezia, delle quali penetrò agevol¬ 
mente lo stato vero, e le indigenze diCandia„ 
individuando più di uno agli amici, e a’paren- 
£i i disagi , i pericoli 3 e gl’infausti prognosti¬ 
ci di infelice fine. 

Incalorendosi per tali lumi a stringer la Piaz¬ 
za di assedio più risoluto, fece elevare in die¬ 
ci piedi di fondo nel Mare un gran Cavaliere 
che quasi Penisola batteva il Tramata , e le 
parti più debili della Piazza, che si affaccia- 
vano al Mare, tra il quale , ed il Baloardore* 
stavano coperti i soldati, sorprendendo nel 
tempo stesso al San Dimitri picciola fortifica¬ 
zione, denominata dalla figura ferro dì caval¬ 
co , ed in oltre venticinque passa di Galeria, 
che per ricuperarli costarono a’difensori fatica, 
e sangue. 

L’oggetto principale de’Turchi alla Sabio- 
nara era di sorprendere il Porto, onde impe- de ’ Tlud>s ' 
di,e 1 soccorsi ; ma guardata la gelosa parte 
dagli assediati con elevare Bonetti sulla con- 
£rascarpa 2 escavar Mine sotto la sabbia , so- 
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tenendola co 1 travi, e tavoloni, se costava ff 
D °^ NI ” travaglio la vita a numerosi opera)', si profon* 
Contari- diva da nemici in copia il sangue per impe- 
NI i dire l’avanzamento a’lavori. Perito dì Mos- 
^uen'Tardf’dettata il General Nani , mentre sollecitava 
Se 1 mìcie !a costl ' uz i° ne di un Bonetto, gli fu sostituito 
colpito di Daniele Morosinì Provveditore , sin a tanto 

Wo renetta! a. 

giungesse da Venezia Girolamo Battaglia de¬ 
stinato al Generalato. 

Nel giorno , in cui era seguita la morte del 
Nani era arrivato nell’acque di Cantila Catta* 
rino Cornato » e seco lui il Marchese di Sant 1 
Andrea, che consultata col Capitan Generale 
la necessità dello sbarco prese posto, al Bastimi 
Sant* Andrea, lasciando, che Daniele Morosi¬ 
nì continuasse alla Sabionara . A questa parte 
Titieki re- . „ * 

fpinti da* ve cercavano i Turchi avanzarsi senza risparmio 

pctdrta |b" di sangue : Occupata per tre volte h contras- 
fiifii 0 ! 1 Uf> car P a > furono per altrettante respinti; ma con 
perdita di molti bravi UrTizialì della Piazza, 


tra quali il Marò, il Sargente Maggior di bat¬ 
taglia Aldovandi , il Baron Adolfo di Deghen- 
felt , i Coloni Ili Sciarbonere , Pietro Sala, 1 
ingegnere Moi)pa$sant , Costantino Dottori , 
ed il Marchese Federico Carboni . Penetrato 
un colpo di Cannone entro le mura , dopo 
aver steso a terra Niccolò Imota Capo d Oh 
tramarini, ed alquanti ingegneri , fece balzare 

con 
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con improvviso incendio il luogo , m cui si £ )oMEN ^ 
lavoravano i fuochi artifiziati con universale 
spavento nell’ apprensione di occulte insidie jContàri- 
ma dilucidato il fatto, ed estinte le fiamme, ^ 

i soldati non abbandonarono i posti, e si ac- Niccoli» j. 
quietarono gli abitanti- Si sostenevano tutta- l0 di can. 
via I 1 opere esteriori alla Sabionara, raccom-an- ,ioniitft ' 


166S 


date alla vigilanza dì Giovanni Giacomo Far¬ 
setti, che le difese- con intrepido cuore, sin a 
tanto restò ferito ; ma al Sant’ Andrea erano 
sanguinose le azioni, e risoluti gli assalti , con¬ 
trastandosi in sito angusto a palmo a palmo 
la terra ; infilavano le batterie nemiche le pa- FU( . ofo , fa 
lizzate, ed i parapetti; spianavano i lavori , p 
ed atterrati i Bonetti, tolte le difese, si ren¬ 
deva mortale qualunque colpo. Agli evidenti 
e quasi decìsivi pericoli della Piazza , ordinò 


feriio della 


il Marchese di Sant’Andrea, che fossero collo¬ 
cati sei Cannoni nel fosso appresso San Suiti- 

+ 1 ,, , ' Strabe «te 5 

to , che con orribile spettacolo fecero strage Tliich! * 
de nemici. Egli però Capitano provetto in 
tante guerre di Europa dichiarava il presente 
assedio tra più terribili , e sanguinosi, che fes¬ 
selo accaduti a sua cognizione , imperocché 
quand’anche potesse superarsi l’industria, e la 
spenenza de’ Turchi, riusciva certamente dif- 
nole resistere alla loro possanza, ed al fero¬ 
ce costume, che praticavano nel combattere , 

Tomo IX. f IfeJ 
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Non atterrito tuttavia il bravo Presidio all'as¬ 
petto de’ lagrimevoli casi, nè tampoco gli abi¬ 
tanti educati tra lo strepito dell’ armi, atter¬ 
rate già le case, uscivano armati dalle caver¬ 
ne, ove abitavano per sicurezza, comparendo 
intrepidi alle mura a ributtare gli assalti. 

Era loro di gran conforto la costanza di Cat* 
tarino Cornaro , indefesso nelle fatiche , prodi¬ 
go egualmente delle sostanze, che di sua vita; 
benché apprendesse pur egli per difficile cosa 
allontanare i Turchi dalle mura di Candia, 
occupati già al Sant’Andrea gli esteriori, arse 
le palificate , aperte le breccie , vicino il ne* 
mico ad attaccarsi al recinto, ed intercetta per 
gl* impedimenti , e traverse la vìa alle sortite. 
Si lusingava , che rimanesse una sola speranza 
all’afflitta Città, qual era nell’escavazìone del¬ 
le Mine: ma sostenevano gl’ingegneri non po¬ 
ter eseguisi per la durezza del sasso, e per do¬ 
ver profondersi almeno per ventidue piedi. 
Ricercando tuttavia I’ estrema costituzione, che 
tutto avesse a tentarsi , furono escavati pro¬ 
fondi pozzi al Rivellino San Spirito, e dietro 
il Basùon Sant’ Andra , riuscendogli finalmente 
ritrovar sodo terreno ad uso dì Mine, per ar¬ 
rivare agli alloggiamenti de’Turchi , lontani 
dalla Piazza duecento cinquanta passa; e nel 
difetto d’aria alle misere genti, che travaglia¬ 
va * 
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vano sotterra, fu trovato modo di dar loro res- j-j omeni . 
piro co’mantici per lunghi , e ben legati condot- c0 
ti di cuojo . Insorgeva nuovo ragionevole timo-CoNTARi- 
re j che dovendosi elevare moie si pesante 
terreno , nello scuotimento avessero a pregiudi¬ 
carsi, e forse a cadere le muraglie indebolite, 
restando aperta la Piazza ai furor de’nemici, 
che replicando sovente terribili assalti , ben¬ 
ché fossero con costanza sostenuti da’ difen¬ 
sori , avevano però resa Cardia un cimite- 
rio di estinti , ed un ospitai di feriti. Lan¬ 
guendo la Piazza nella penuria di genti , fu 
forza chiamare in ajuto quelle dell’Armata, 
che fugati più volte i Turchi, e sbarcate più 


• • Spavento 

squadre in vicinanza della Canea, avevan ini- eie’ T (lK hi. 


presso terrore sì grande ne’ nemici, che abban¬ 
donarono un Forte poco discosto da San Teo¬ 
doro, Entrati, in Candia mille Fanti, e mil¬ 
le duecento Galeotti, spedì tuttavia il Capitan 
t 7 enerale con sette Galere, e sei Galeazze uni¬ 
te alle Ausiliarie Papaline, e Maltesi, Girola- ^ 1rolams 

1 5 * Navygicra 

mo Navagiero , a scorrere Tacque della Canea f P edit ° ner. 


non osando il Capitan Bassa a vista di tali xóó8 


forze , sebbene non poderose , trasferirsi in Ca¬ 


nea i ma staccatisi gli Ausiliari verso l’Italia, 
sì accostò allora alla Piazza , sbarcando solda¬ 
ti , e schiavi, co’quali s’indrizzò all’ Ecercito, 
prendendo posto alla Sabionara. 


T a 


Per 
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Poi quanto s maustriasse il Capitan Genera» 


co Je -' onde attenere gli Ausiliari , non assentì 


Contari-ìI Rospigliosi di fermarsi; ma non per questo 

Dogo l 98. ralIentar0n ° gIi assediatf il vi §ore nella difesa, 
i &58 dando mano a formare una ritirata al Bastion 



i anigin sino al Male . Conoscendo tuttavia il 
Visir le conseguenze funeste della dilazione, 
pensò troncare con risoluta deliberazione gl’in- 
dugi, ordinando formale assalto colle Milizie 
più elette del Campo al Bastion Sant’ Andrea , 
Feroce af- che potesse decidere del destino della Piazza. 
hi^oLn'u- ^°P 0 picci'ola fogata, fece dar fuoco ad un For- 
.. ^ JiLa nello, che di due breccie ne fece una sola, 
spinse tosto le genti al cimento, giacche atter¬ 
rate le difese , ed aperta per trenta-due passa 
la muraglia potevasi disputare a petto scoperto 
la sorte di sanguinosa giornata . Corsero colla 
naturale ferocia, ed allettati da' prem)' i Tur¬ 
chi alla breccia; ma salitala per tre volte, fu¬ 
rono per altrettante respinti, imperocché po¬ 
nendo in uso i difensori ogni sorta d’armi , di 
fuoco:, e di sassi, fulminando furiosamente per 
fianco le batterie del Panigrà , e del San Spi¬ 
rito, dopo due ore di fiera battaglia furono gli 
Ottomani ributtati sopra un cumulo de’cadave¬ 
ri degli estinti compagni. 


A mi*- 
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À misura , eli’ esultavano gli assediati , era 
crucioso il Visìr, non rischiandosi dì esporre 
i soldati a nuovo macello; ma rivolgendo 1 e Con t a r t- 
speranze di vincer la Piazza più che nelle fa- N1 
zioni, nel travaglio di ostinato assedio, deli- 
berò attaccarsi alla muraglia con quattro Tra- ,10Vi ‘ rAi 
verse estese s-ino al Mare-* avanzandosi verso 
la parte del Bastione, che forma l'Angolo en¬ 
trante. Occupata.la Torretta Priuli, e pian¬ 
tati sopra d’essa sei grossi Cannoni, videro to- 


nov^ 
fed rei 


sto i Turchi a contrapporsi dagli assediati quat¬ 
tro batterie, nella fossa a SanPelagià, al Tra¬ 
mata, e alla Cxiudeca , assistendo a questa par¬ 
te il Alenerai Cornano, e il Provveditore Lo¬ 
renzo Donato, mentre alla Sabionara s’impie¬ 
gava il Capitan Generale con Danielo Moro- 
sini, gareggiando i due Capi supremi nella glo¬ 
ria della difesa . 

Dominate alla Sabionara 1 ’opere esteriori dal¬ 
le interne, rendersi men sensibile il danno # 
e minore il pericolo; ma con apprensione de’ 

Generali furono improvvisamente veduti i Tur- *. , 
c ii torcere dalla punta del Bastione, e diri- 
gendosi lungo la Cortina coperti nell’escava- pem,Jìn. 
zioni tra l’arena, penetrar nella falsa braga per Ped ' t0 ‘ 
^ungere agli Arsenali . II colpo sarebbe riu¬ 
scito fatale alla Piazza per la perdita dell’im¬ 
portante sito, e per l’impedimento all’ingres- 
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so, e all'uscita, se preveduto a tempo 
timo dagli assediati, non fosse stato co’sforzi 
tutti dell 5 arte , con frequenti sortite, con Mor* 
tari, e con bombe sotterrate in cassoni, ral¬ 
lentato Pempito de’nemici. 

Poco però questi curando la vita, rovinata 
colle batterie la Piazza bassa , empiuto il fos- 
so, ed appianata la strada a salir le breccieso- 
pra le rovine delle medesime, non erano dis¬ 
costi che ottanta passa dagli Arsenali, e caden¬ 
do a stuoli nelle fazioni i soldati del Presidio, 
ed i migliori Uffiziali , fu posto in consultazio¬ 
ne per ultimo esperimento, e nell'estremo pe¬ 
ricolo dì dar Panni alle ciurme, e chiamargli 
abitanti alla breccia , divisandosi nel tempo me¬ 
desimo di fare disperata sortita col fiore del/s 
Milizie per allontanare i Turchi, o per perire 
con gloria . 

Cessò poco appresso la necessità di tentare 
le prove estreme, impero che atterriti i .Turchi 
dal duro contrasto , rallentarono volontariamen¬ 
te le offese , e rinvigoriti gli assediati all’arri¬ 
vo del General Battaglia, e di Taddeo Moro- 
sini Capitan delle Navi con rinforzo di Trup¬ 
pe , presero cuore a prolungar la difesa sin a 
tanto, che la stagione avanzata all’Ottobre fa* 
cendo cadere incessanti pioggie, e gonfiar il 
Mare per vento dì Tramontana restarono mol¬ 
ti 
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ti Turchi affogati, e obbligati gli altri a ri- 

tirarsi 
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Tcin:orto del valoroso Presidio, e del Jo-Com«m- 
polo era eziandio arrivato il Reggimento 
to in Provenza col soldo del Duca di Lorena ejwjj. 
* nortava la fama non lontano grosso Corpo di ca Ai Lore , 

e poridva __ ^ i.f m i'ò arato 

Nobili volontarj di Francia, che alla voc 1 ai Canài*, 
grande assedio, spinti da’stimoli di gloria si 
erano imbarcati, onde partecipare del merito m 
una difesa acclamata già e celebre appresso 


tutte le genti. 

Se diminuivano i pericoli alla Sabionara , si. 
accrescevano al Bastion Sant A ndrea , o v e per 
l’elevatezza dei terreno, e per il sito sassoso 
era permesso a’ Turchi svernare negli Allog¬ 
giamenti tanto più, che puniti alcuniGianiz- 
zeri ammutinati, e rigettata dal Sultano la sup¬ 
plicazione delle Milizie , che chiedevano ripo¬ 
so, e cambio da’lunghi travagli , erano costret¬ 
ti a perire nelle trincee da” disagi, dal freddo, 
e dall’armi nemiche senza sperare salute, che 
nella spada, e nella vittoria . Non osando ten¬ 
tar la breccia per i lavori sopra di essa costrut¬ 
ti, penetravano co’Fornelli nella fronte del Ba- 
loardo senza toccar l’orecchione, che serviva 
loro di difesa da’ colpi delle Batterie del Pani- 
grà ) e dì San Spirito, e non badando a’ due 
Bonetti fabbricati sulla contrascarpa si avanza- 1 06% 

T 4 va- 
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Domeni-. ‘ 10 cont, ° Scozzese, benché molestaticf-r 
co Je .orme, in Mt ** mi «*+ 

- fo^rr; , !one!,icon 

D °!- e 9S ' verna ’> P ' U , C le SeiC5nt0 feriti ; ma conspi- 
v Tf 8 ro h “ 3 qUe " a Parte lli '«toiiCam. 

«£# P ° ’ Che ' nchiocUti <*» assediati più Cannoni 
gli «fleduti.poste in fuga , o a fil Al c„,j , 

L fl , „ g ° 3 hI dl s P ada le cardie, ab- 
■ridonavano le miete squadre gli Alloggia- 

menti, se accorsi i Comandanti non avessero 

Tmwtf» r™ m |” accie J e coll esempio restituite le Mi- 

Eatcaglia.- 011-^216 3 iOfO posti* 

dia muore ^- a chiara azione costò fa vita a Frange™ 
percolpo dj Rannerilo n . _ 3 rrancesco 

*n«fthett* (i , g a ^ uca In Candia fratello del Genera¬ 
lo uffiiia.^ e ’ r, - stan ^ 0 colpito nel petto da moschettata, 
»Ì? iaro ment ^ e saIk0 ^pra una trincea nemica invita- 
V * gh altri a sostenerla. Rimessi i Turchi dai- 
Io spavento continuavano nelle giorna/iere fa- 
ziom con effusione di sangue , e se maggiore 

a , a parte loro era il numero de’feriti , si di¬ 
stinguevano ne ! difensori gli accidenti per la 
a Ka de soggetti. Perirono perciò in più in- 
contn Matteo temitelo, i Colonelli Cecia, 

■ anni, I Ingegnere Loubatiere , e con più 

3 .. C " Ip ° rest ^ Per,t0 nel collo da moschetta¬ 
ta il Marchese di Sant’ AnJ, • c 

,, T1 am Andrea, a cui fu so¬ 
stituito il Baron Giovanni Al p ■ t * , 

anni dl Frisheim, che ca- 

del ne * °r Per COlP ° dÌ SaSSO > hsciò h cura 

" PenCOlOSO P °* t0 * Cavai* Bartolommeo 

Va- 
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V'ansano Grimaldi Sargente Maggior dì £) 0 meni- 

taglìa • . . c0 

Tra le reciproche ostilità scrisse PanagiottiCoNTARi- 

Nicasio Dragomano (l'ordine del Visir al Ca ‘ Do gg 9 g, 
pìtan General Morosini, esibendogli di farlo dei 

Principe dì Valacchia, e di Moldavia , se gli p . tan Gene . 
avesse reso la Piazza - ma la risposta fu quale 
si conveniva di derisione, e dispregio * ì^cfibì* 

Alla vana richiesta corrispondevano gli asse-iione. 
diati colle solite offese, non lasciando a’Turchi 
momento di respiro, ora investendoli con fu¬ 
riose sortite, ed ora con seppellirli nelle vora¬ 
gini aperte dalle Mine, e Fornelli; azioni, che 
valevano ad illustrare l’assedio, non a dare 
speranza fondata di terminare felicemente la 
guerra . Non era creduta bastante sussidio la 
spedizione dì frequenti convogli da Venezia, 
non l’arrivo di numerosi venturieri, che spin¬ 
ti da stimolo dì gloria concorrevano da più 
parti alla, fama del grande assedio, perchè ag¬ 
grappatisi i Turchi con ostinazione alle mura, 
rinserrati tra folte siepi de’ridotti costrutti a 
somiglianza di Laberinti, ed intersecati da gros¬ 
se travi , e forti palizzate, aperta appena Fu- 
scita dalle Porte. 1 , quasi otturate per V immen¬ 
sa mole di terra innalzata a costo d’innumera- 
biii vite de Guastatori, e se dal Cannone del— 

U Piazza erano in qualche parte sconvolti i 
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laVOrU ! vederano tosto da’nemici riparati, V3 - 
co Ondosi in difetto di terra, di cataste, di g a - 
CoNTARi-daveri, e di ossa. Aprivano larghe voragini le 

Do^e 98. Mìne ’ 6 ' ForneUi ponevano sossopra le batte- 
rie con far balzar all’aria i soldati ; ma riem* 

piute tosto con sassi, con legna , e coi momen¬ 
taneo raccoglimento della terra dispersa , si az¬ 
zuffavano gli assalitori cogli assediati per di¬ 
struggere, e per riparare , non combattendosi 
con minor ardore sotterra con zappe , e badili 
in mancanza d 1 armi, di modo che non vi era 
momento , che. non fosse segnato da qualche 
caso, non palmo di terra , che non fosse tinto 
di sangue . 

Seicento No. Mentre Ia Piazza era con vigore ù grande 
fi'n^foccoV- e combattuta, e difesa, approdarono nel prin- 
fo di candii.ci pio di Novembre seicento volontari Francesi 
Nobili tra più eletti del Regno, alfa resta de’ 
quali era il Duca di Roannez noto, già col ti¬ 
tolo di Conte della Fuieglade ) e famoso per la 
sanguinosa battaglia al Rab , che imbarcatisi so¬ 
pra Regj Vascelli in Provenza , si erano con 
oggetto di gloria trasferiti in Candia per se¬ 
gnalarsi . 

All arrivo di si nobile soccorso, distinto più 
per la qualità, e per l’esempio, che bastante 
a sollevare 1 afflitta Città dalle angustie , non 
e credibile qual fosse il giubilo degli assediati 

'ma 
















































di Malta 


Libro T e r 7, o - 
i^a ricercando i Francesi di azzuffarsi tosto co’ 
remici, fu duopo, che il Capitan Genera e po- co 
resse in uso la propria autorità per rfmoverliCoNTARi- 
dal disegno, assegnando loro il posto di onore Do | e I 9 g„ 
al Bastion Sant’ Andrea. Giunti poco appeso 
in Calali sessanta Cavalieri spediti dal Gran 
Mastro di Malta con trecento eletti soldati, e 
con cento venticinque mille libre di polveri , 
era cosa diffìcile tener a freno il. fervore de’ 

Mobili volontari sprezzatori de’pericoli, e del¬ 
la morte, che sebbene colf occhio proprio ri¬ 
miravano la ristrettezza dell’assedio, l’avanza¬ 
mento de’Turchi , e l’ardua impresa di allon¬ 
tanarli, fremevano tuttavìa per non e#r con¬ 
dotti piuttosto a perire coll’armi tinti de a- 
trui sangue in campo aperto, che languire co¬ 
perti da mal composti ripari, bersagliati da sas¬ 
si, da bombe, tra le minacele continue di osca- 
ra morte. Non valevano a trattenere l’indole 
vivace della nazione Francese le insinuazioni 
del Capitan Generale, non l’esempio de com¬ 
pagni. estinti in più sortite allaSabionara, per. 
chè essendo tutti volontari, quanto erano subor¬ 
dinati al comando del Capitano, tanto a que¬ 
sti conveniva procedere con dolci maniere, e 
talvolta secondarli nella qualità delie imprese. 
p ra p er ciò intenzione del Roannez segnalarsi m 
Jcìi nobile azione per poi imbarcarsi, 
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che ridotta la Piazza alle angustie estreme t 
non valeva la bravura di pochi, che a render¬ 
si celebre con morte gloriosa. Fu dunque deli¬ 
berato di uscire dalla Sabionara j mentre ai Sant’ 
Andrea pressavano di si fatta maniera gli ap- 
proci de’ Turchi, che non era possibile uscire 
con larga fronte ; ma non essendo che in nume¬ 
ro dì trecento cinquanta, per esser gii altri 
tutti, o periti, o caduti infermi, o feriti , e~ 
strassero cento soldati dal Reggimento di' Sa¬ 
voiardi , avanzandosi divisi in quattro squadre 
con guide pratiche del Campo nel giorno deci- 
mosesto dì Decembre, contro gli Alloggiamen¬ 
ti de 1 Turchi . Spinti avanti tre piccioli Corpi 
diedero con risoluzione sì grande addosso ane¬ 
mici, che sebbene avvisati da un fuggitivo, non 
poterono resistere agl’urti furiosi degli aggres¬ 
sori, di modo che cadendone molti estinti, 
due mila di essi si diedero ad aperta fuga , ed 
avrebbero gli altri seguitato l’esempio, se ac¬ 
correndo da ogni parte nnmerose squadre de 
Turchi in ajuto, non li avessero obbligati a 
fermarsi. Secondava il Cannone della Piazza 7 , 
e la moschettarla la ben incominciata azione 
ma riflettendosi, che non corrispondeva il frut- 
to alla perdita di trentacinque Nobili estinti, 
e sessantasei feriti, dopo aver passeggiato più 
volte il Duca dì Roannez tra il fuoco, e nel 
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mezzo agli Alloggiamenti nemici chiamò i suoi ^^ 
a raccolta, onde non sacrificare il fiore dì tan- cQ 
ta Nobiltà ad inutile morte. Sopra mille furo-CosTARi- 
no gU estinti alla parte de’Turchi , e traque-^Ni ^ 
sti Caterzoglì Meemet bassa, uomo celebre, e 
fiero. Dopo la chiara azione non pensarono ì 
Francesi che ad imbarcarsi, diminuiti già qua¬ 
si per metà dal primiero numero, imperocché 
i feriti per la maggior parte perirono per cer¬ 
ta venefica qualità, di cui erano tinte 1 armi 
de’Turchi. 

Se non furono più rilevanti i soccorsi otte- ^}«ts rite¬ 
nuti da’ Principi della Cristianità nella presen- principi crj- 
te Campagna, se ne disponevano assai maggio- Repub t]ic!t. 
ri per la vicina, imbarcatisi già cento ottan¬ 
totto scelti soldati spediti da Giovanni Gaspa¬ 
ro d’Ampringhen Gran Mastro de Cavalieii 
Teutonici pagati da lui per il corso intiero di 
un anno ; si allestivano novecento soldati da 
Federico, Giorgio Guglielmo, ed Ernesto Au¬ 
gusto Duchi di Brunswich, e di Luxembourg a 
spese de’medesimi Principi, da'quali esibiti al 
pubblico soldo mille ottocento uomini del Cor¬ 
po de’ tre mila prestato agl Oliandosi , perchè 
avessero a militare al pubblico soldo sotto^ br 
vi Uffiziali, e comandati dal Generale Conte 
Josia di Valdech , nella renitenza degli OMan- 
desiper timore di pregiudicare ìì loro cornine i~ 
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J 5 ^ 7 - Ci ° “' Tu ' ehi * fUTOn0 da ' Prh,ci P i chiamati oe > 
co proprj Stati, e fatti passare nella- rìgida stagio- 
CoNTARi-Pe del verno a Venezia, con allegrezza sì gran* 

L>oge\s, Je aeisoIdati > che arrivarono piuttosto accre¬ 
sciuti , che diminuiti di numero . 

Questi , ed altri vigorosi apparati, che pote¬ 
vano dirsi quasi violenti per far l'ultima pro¬ 
va di sollevare i languori di Candia assorbì- 
vano dall’Erario somme immense d’oro dap¬ 
poiché il mantenimento di quella sola Piaz¬ 
za aveva costato nell’anno decorso alla Repub¬ 
blica quattro millioni trecento novanta duemi¬ 
la Ducati j sposizione , ciré fatta in distinto con- 
soprefiìone to da Antonio Grimani Ambasciadore a Cle¬ 
ti. mente Pontefice lo indusse a decretare la sop¬ 
pressione delle tre Religioni San Giorgio in 
Alga, Gesuati, e Congregazione Fesulana, det¬ 
ta Santa Maria delle Grazie , con condizione, 
che impiegato il ritratto de’fondi nelle occo¬ 
renze di Candia , non fossero questi venduti , 
che agli Ecclesiastici* Un millione di Ducati, 
che fu ritratto da’fondi esistenti nello Stato 
della Repubblica fu dal Senato disposto ; ma le 
rendite sparse nell’altre parti d’Italia , se fu¬ 
rono dal Pontefice destinate alla fabbrica della 
Basilica Liberiana detta di Santa Maria Mag- 
giore , fu il denaro dal Pontefice successore di¬ 
stribuito in Commende. 


In- 
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Innalzate le speranze del Senato dagli aiuti 


Domenj 


de 1 Principi al buon fine della guerra, conti-^^" 1 
nuava con indefesso studio a prender nuovoCoNT.AR.i- 
genti al servizio, per esser periti molti solda-^^*^ 
ti nella diversità del clima , ne disagi della na- Nuove Mi- 

.. , - rixie prete 

yigazione 7 b nel fiero assedio ? che aveva in al fervido 
quest 1 anno tolto la vita a cinquemila trecento 
quaranta della gregaria Milizia 5 a cinquecento 
cttantasei Ufficiali, e a due mila quattrocento xéóS 
tra remiganti > e Guastatori , non potendo dir¬ 
si bilanciati gl; scapiti dalla morte alla parte 
de’ Turchi di ventitremila duecento soldati, e 
da numero assai grande di schiavi , e dì viliI- 
€ \ t potendo eglino supplire al difetto con chia¬ 
marne a piacere dalle Provincie deh’ Imperio, 
laddove era cosa difficile praticare ciò alla Re¬ 
pubblica* per la disuguaglianza nella Potenza, 
e per la distanza del Regno. ^ ^ 

Tendendo tuttavia le viste del Senato alla Jiero Invia . 
preservazione di Candia, o a restituite onesta u 
pace, dopo aver diferita l’elezione di Segreta- i*m°- 
rio , ricercata dal Visir, delibero destinare un 
Nobile in qualità d’ Inviato, ottenendo i pas¬ 
saporti per l’eletto Andrea Valiero col -mezzo 
di Marcantonio Delfino , che poco appresso 
morì in schiavitù , ed indrizzandolo ad insinua¬ 
zione de’principali Ministri piuttosto al Sovra- 

no in Costantinopoli, che al Visir poco aman- * o ^ ansl " 

te 
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te di dar fine co’ trattaci alla guerra . Al V- 1 
Domeni-.. , * „ . 

co nero, che ricuso 1 impiego, restò sostituito 

Conta su* Luigi Molino, uomo di grave sembiante, e di 

_ N1 . talenti maturi , che partì senza dilazione per 
Doge 98. rv r 

Corro, e di la per terra verso la Porta, ac* 

compagnato in ogni luogo dagli applausi de>* 
poli, che presagivano pace, e riposo. Arrivato 
eh’ egli fu a Larissa, ebbe tosto discorso col 
Caimecan del Visir, e con un Santone grato 
al Re, a’quali con pesato ragionamento espo^* 
se : Essere spedirò dal Senato ad informare il 
Sultano del vero stato delle cose, mentre la 
Repubblica provocata tuttavia l'armi a difesa, 
senza aver dato dal canto suo cagione all’ irri¬ 
tamento , e ad interrompere l’antica amicizia, 
che da lungo tempo correva colla Casa Otto¬ 
mana ; Che giovava confidare nella rettitudine 
del Sultano Regnante , e nella prudenza de 
Consiglieri suoi, non autori dell’ingiusta guer' 
ra , cha avessero fissato il pensiero, onde fosse 
restituita la pace a consolazione dè’ popoli, per 
risparmio del sangue, e perchè fosse riannoda¬ 
ta la primiera corrispondenza, tanto più, che 
punici dal Cielo i promotori principali della 


rottura , si offeriva a’ retti amministratori 


del 


presente Governo la gloria di far rifiorire 1 an¬ 
tica tranquillità tra l’Imperio, e la Repubblica? 
non lontana di dar mano a’ progetti ragionevo¬ 
li ? 
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fi, che appianassero la via alla pace, quale do¬ 
veva sperarsi durevole , qualora fosse giusta. 

Fu il Molino con attenzione udito da’ Turchi, Con tari 
e benché con disgusto rilevassero nel proseguì-^ 
mento , che la Repubblica non voleva cedere 
Candia, erano tuttavia solleciti, perchè avesse 

> ■ir'* Sollecitimi, 

a segnarsi la pace, specialmente il Cjaimecan de’Tur. 

per non accingersi all’ impresa di Cattaro, a &Bat1)a . 

cui era dal Re destinato; ma feroce il Sultano « ■ 

per natura ^ e solito a non ammettere ragioni 5 

O consigli, protestava, che se non gli fosse ca¬ 


duta Candia avrebbe in persona varcato il ma¬ 
te oer vendicarsi egualmente delle fraudi de Predile rfei 
suoi, che dell 1 ostinazione de nemici . Ad at¬ 
traversare le speranze di felice fine si aggiun¬ 
gevano le istanze del Visir, a cui dalla Corte d<1 

era stato spedito Celebì per informarlo di quan- vmr. 
to si trattava , dal quale rimandato il Messo 
alla Porta, fu supplicato il Sultano a non a ov¬ 
ine t te re trattati pregiudiziali alla dignità cMl 
Imperio, facendo apparire periclitante la Pi^z 
2 a di Candia, e promettendo dì terminar to¬ 
sto l’impresa con onore, e con flutto, qualo¬ 
ra fosse a lui spedito il Molino, ed accordata 
la facoltà di trattar la guerra , e di conchiu¬ 
der la .pace . Esaudite dal Sultano le istanze ^ 
del Visir, ordinò che il Molino passasse in pa |^■„jg| n . 
Cand.ia, trasferendosi a tal effetto all abita Jo 

tJI v 
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Domeni-” 6 1,e,1 ’ ore P iù ta c>« della notte quin- 

co dici Chiaus, che secondando il costume loro di 

CoNTARi-ubbidire piu con trasporto; che con sollecitile!h 

Vft » * i 

Doge 98 nS 1 soviani P recettI J non gli permisero atten- 
dere la luce del giorno indrizzandolo tosto da 
Larissa verso Negroponte con Giovanni Cspel- 
lo Segretario, e con la maggior parte de’ suoi 
domestici. Erano colà pronte alcune Galere per 
tradurlo in Canea, dove per ordine del Visir 
fu trattato con onori distinti ; ina però sotto 
custodia, non permettendogli tampoco di por¬ 
tarsi al Campo per non illanguidire il fervore 
delle Milizie nelle speranze di pace, avendo 
già fissato i Turchi di non devenire ad accor¬ 
do senza l’acquisto di Candia, qualora per i 
sinistri avvenimenti della guerra non fossero 
astretti a preservare con improvviso trattatola 
dignità dell’Imperio, ed il restante del Regno, 
che possedevano. 


M fine del Voi titne Notte . 
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Giovanni Battista Ballati ni spedisce alla Por- 
ta. 6 

Girolamo Grimani prende due Vascelli prove¬ 
nienti da Alessandria . 250 

Girolamo Giavarina è spedito alla Porta, 235 
Galere acquistate da’Veneziani. 304 

Girolamo Navagiero spedito nella Canea. 311 


Galere degli Ausiliari partono dallaCanea. 312 

I 

Il Visir scrive al Senato , ma il Senato non 


abbraccia il progetto . P 

imposizione di nuovi aggravi. **4 

Impurttamento tra [’ Ambasciadore di Francia 

e di Spagna» 223. Risentimento del Re Lo¬ 
dovico. ivi 

I Turchi occupano Alba Julia. Z H 

Impresa di din tentata in vano. J1 7 

Isola di Tine vagheggiata da’Turchi. 9<> 

Inquisitor ^opra F Armata. 95 

Innumanità de’ Furchi contro il Bailo. 53 

.U lana impone un sussidio sopra il Clero de’ 
veneziani. 

Irritamento de’ Turchi. 255 
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Impegno pericoloso tra la Corte 



? 

W 


a Corona ai rranu*. . , ' 

II Duca di Mantova spedisce Ambasciador^ 
alla Renubblica. 3 3 r 


Straorciuictiiu «ila - „ I 

I Turchi assediano la Piazza diNajasel, e ob¬ 
bligata alla resa. t . _ 

II Senato spedisce nel Friuli Francesco Moio~ 

a 35 


sini. 


sini. 



instai e ae iuruu. — 

1 Turchi aspirano al possesso dell Ungheria , 


e apprensione del Senato , sue precauzioni. 23 

I Turchi si avvicinano coll’Esercito al Fiume 

Rab , e il Montecucol obbliga i Turchi a ri¬ 
tirarsi. é 

II Senato accresce il Presidio dì Carraia. 2-4° 
Inclinazione de'Tardivi alla pace , e pretensio 

ni del Visìr. .* 4 » 

Il Papa è molesto alla Repubblica. Dispiace¬ 
re , e risoluzione del Senato. 

Il Pipa sospende F esecuzione. # 2,46 

Il Marchese. Villa è chiamato a Venezia. Par¬ 
te verso il Levante . a 47 

Impresa infausta de’Veneziani. 2 - 4 0 * 

Il Vertmiller sbarca nella Canea. a 49 

I Turchi si ritirano con loro danno . 2 ^7 

II Segretario Giavarina sbarca al Giofiro. 2§l> 

II Senato divertisce T emulazione tra gli UfE- 

ziali. Ni r 

Inquietudine del Visir. 2 9 2, 

I! Senato sostituisce all’impiego il Marchese di 
Sant’ Andrea . _ a 97 

11 Senato eccita i Principi ad interessarsi nella 
guerra. 298 Soccorsi prestati da’ Prìncipi . 2-99 
Infedeltà dì Andrea Barocchi Candiotto. 301 

I Turchi tentano occupare laStandiaj ma. sono 

respìnti con danno. 3°3 

II Capitan Generale è fatto Cavaliere t 305 

1.1 Visir rinova l’assedio. 3*3 


V 4 





Nin demolito da Veneti. 


7 


Insidioso attentato de’Turchi scoperte 
pedito. ^ cno > e m - 

I Turchi si ritirano . 3*3 . 

JI Molino passa in Candia per ordine del si! 

K ' W 

K 

I_jEmno espugnata « rt 

Liberalità Pubblica. j 

La Repubblica non soccorsa da’ Principi involti 
nelle interne discordie . , g ' 

Leonardo Mocenigo Provveditor eletto di nuo¬ 
vo Capitan Generale. 1IQ 

a Repubblica eccitata da Principi per interes¬ 
sarsi nelle cose d’Italia. II0 

L Ambasciador Capello è obbligato partir dal- 
la Porta nello spazio di un giorno. 106. E’ 
poi arrestato in Adrianopoli. jq-j 

Luigi Contarini Ambasciador alla Porta . 44 

Lujgj Leonardo Mocenigo Generale in Candia# 
poi Capitan Generale 17 

Leonardo Foscolo Capitan Generale. ISa 

Liberalità de’ privati . 24X 

Lettera del Visir al Capitan Generale, da cui 
r c con dispregio Fesibizione, 317 

uigi Molino spedito a Costantinopoli. 32,3 


M. 


M 


-lEemet Chiù per lì primo Visir con auspi; 

l™5 a |^ riniperi0 * 

de n e D -° ge JP Ì0Y *nni Pesaro > a cui suce 

MorrA , V 1 ^ 100 Contarini. 20. 

Morte del ^ Mazzarini. 21 

a Capitan Generale Mocenigo. 18 

Mor» 
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77 
j 28 
131 


Morte del Papa Innocenzo Decimo. 737 ' 

Chigi creato Pontefice col nome di Alessan¬ 
dro Settimo. . r • 

Marchese Villa richiamato in Savoja. 

Melec Acmet Primor Visir 
Marco Contarini Inquisitor in Dalmazia. 
Morte del Capitan Generale Mocenigo . 

Morte di Carlo Secondo Duca di Mantova. 
Di Sigismondo Arciduca d’ Ispruch . Di Pi' 
lippo delle Spagne, poi succede Carlo Se¬ 
condo • _ 

Malattie nel campo Cristiano. 250 

Morte dei Segretario Ballarmi . Domenico Bai- 
larini è creato Cancellier Grande. 255 

Morte di Alessandro Settimo, poi è succeduto 
Clemente Nono Pontefice. 277 

Morte di Girolamo Giustiniani, e valore dé ! 

difensori. 290 

Morte de’Comandantì Turchi , e Veneziani. 292 
Morte del Segretario Giavarina , e del Pada- 
vino. 295 

Morte di vari soggetti distinti . 30$ 

Morte infelice di Carlo Primo Re d’InghiI* 
terra. 48 


N 


N 


Uova battaglia a'Castelli. 255 

Nuovo cimento a’Castelli. 177. Spavento de’ 
Turchi. 179 

Nuovo attacco de’Turchi sotto Candia. 60 

Nuovo attacco di Candia. 283 

Niccolò Imota colpito di cannonata. 309 

Nuove Milizie prese al servizio del Senato . 323 


o 


o 

Pinioni di ceder Qmdia. 


Opi- 
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0 Milizie de ' S2nat ° rÌ Per V accre5cimentC5 delle 

Orribile terremoto in Ragusi, e dannile! 

remoto, 2 g 

Oggetto principale de’Turchi. ?oy 


Al eoe astro occupato da Turchi, 59 

Preda fatta da’ Cristiani . 

Penuria grande di Biade. 4 

Peste in Dalmazia . $$ 

Proposizione de! Visir di Pace. Resta arrenata 
per la deposizione del Visir. 147 

Progetti del Visir a! Ballarmi per la pace. 186 
Sono rigettati i progetti. 188 

Pace tra Corone . 194 

Presta soccorsi alla Repubblica . 278 

R 

.Estinzione nello Stato de’Gesuiti. 169 

Rotta e fuga del Campo Ottomano. 9 

Rettori del Tenedo puniti. 183 

Resa di Lemno . '184 

Rivoluzioni in Costantinopoli con morte del 
Sultano. 39. Meemet succede a! Padre. 4 C 

Riflessioni maturi del Senato . 43 

Risano occupato dal General Foscolo. $$ 

Ri negata insegna a’ Turchi l’uso, e fabbrica di 
grossi vascelli. 81 

Risarcimento del Banco. 95 

reggimento del Duca di Lorena in aiuto di 


Canedia. 


3C 


iAgacita del Cardinal Mazza ri ni Primo 'vii- 
ntstro di Francia. 49 

Sos- 


















































335 

Sospensione de’Crociferi e dì S. Spirito, j6 B 

Sollevazioni in Costantinopoli. J 5 S 

Seiino acquistato dal Capitan Bassa che viola. 

la data fede. , 109 

Si sottrae il Senato dagl’impegni. 111 

Sbarco fatto de’ Turchi in Tine cade a vuoto . 

Sforzi vani de’Turchi nella Dalmazia. 184 
Sue arti per farsi amici i Francesi . 

Saggia direzione del Re Filippo. < t 

Suda preservata, e morte del Capitan bassa. 59 
Soccorsi vigorosi spediti in Candì a . 68 

Scorrerie nella Dalmazia. 9 ? 

Scarsi a}uti de’ Principi . 94 

Sollevazione in Candìa repressa . _ 97 

Scorrerie de 1 Morlacchi in Dalmazia- . Joo 
Scarsi soccorsi de’ Principi alla Repubblica, ioi 
S anguinoso incontro co’Turchi. _ 75 

Spedizione del Senato a’Cosacchi._ 7 S 

Strane condizioni esibite da’ X urcbi alla Repub¬ 
blica per la pace. 280. Sono rigettate dal Se¬ 
nato, e che si dispone nuovamente alla guer¬ 
ra . , 

Spediscono rigorosi rinforzi in Candia. 254 

Spedisce in Francia il nipote a dimandar la 
pace. 2-78 

4 Scarsi fiuti de’ Principi • 243 

Sollevazione degli Schiavi con strage de 1 Tur¬ 
chi . 245 

Soccorsi vigorosi a’Turcbi dalla More a. 25 1 

Sollevazioni nell’Asia. 25? 

Sforzo de’Turchi. 290 

Sollecitudine de’difensori. 3or 

Strage de’Turchi . 309 

Spavento de’Turchi. 311 

Seicento Nobili Francesi in soccorso dì Can¬ 


dia 


Soccorsi del gran Mastro di Malta . 


318 

3*9 

So« 



Sopitene di tre Religiosi. , ; 

tStìl 7 “ rChi , P ' J Se S"» lapaf 

foreste dei Sultano „ Istanze dei Visir ^ 

PS»!| ^ 

Ttech" cicciatf’I?f ìani Per ,a *«*»• J'o 

perdita ‘ dtI f ° SS0 > con Ovante loro 
Turchi occupano dire Navi Venere 

T Se S na™ ^ F ' ebe in Vicen2a ««erta « 

tZÌ‘ l e JF° l assedià • % 

TnccT® d Turch / scoperte . 7 , 

Ferma enei3 ^ e * m PO$ta a ^° Stalo di Terra 

79 

V. v 

niM opinioni nel Senato per contf- 

nuar la Guerra . ? 

v ]“° ri . a c ] e ’ Veneziani. 14; 

ne-^ r Venezia ™ e morte del Capitan Ge-< 

Vittoria de° Vene ^ a . rce ^° * ' >,t 

<^ovann?Pe SOni ^ sten f a ia proporzione. 32. 
Pugna 2 C n 1 " Cavalier , e Procurator l’im- 
zìone.’ 35 ‘ 1 ieim ° sospende la delibera¬ 
ci PreSagl 3n Venezia per la morte d’Ibraim 9 
g ^ona sul Mare de’ Veneti contro i Turchi 


Vk- 
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Vittoria de’Veneziani sul Mar®* 
Valore di "Nave Inglese . 

Valore del Presìdio. 

Vigorosa resistenza degli assediati • 
Valorosa sortita de Francesi . 1 ' n 

estinti, e feriti. 

Valore degli assediati 


3 fi 
87 
9S 
310 

V 6 m 

Nobili Francesi 
320 
285 


Veneziani disegnano di ricuperar la Canea . 2.53 
Vittoria degli Allemani , e sospetti di Cesare, 
e suo desiderio di pace , che conchiude svan¬ 
taggiosa cò’Turchi per anni venti. 239 

Vendita de’ beni comunali in Terra Ferma. 240 
Uffizioli de’ Veneziani percossi dallo scoppio 

delle Mine. . 2 ^7 

Un giovane Chinese si- presenta al Collegio. 10$ 
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òi Venezia, Ì'df Padova '"“‘G Ubraris ' 

Data li 9. Agosto 1792-, 


( Giacomo Natii Cav. Ri/. 

( Zaccaria Vallaresso J{if. 

(Francesco Pesaro Cav, Proc. PJf. 

Registrato in Libro a Carte iì$ ai Nutrì, r. 


Marcantonio Sanfermo Segr. 
















































































































































mm m 








































































M 




colorchecker 


wmmmm 


’ 


É|| ! f 




portar soccorsi a Canea, ed all’esercito , s’im- 


’.rances barcò |j Capitan Bassa al Tenedo con Milizie, 

Molino: e denari sopra venticinque Galere de’ Bei, ine 
Doge i| 

Valore 


tz colle minaccia alla contribuzione 1’ Isola di 




France¬ 
sco 


Sciato; devastata Schiro, e condannati al re- 

ÙJl Bar- Molino 
gì re~^°£ e 9^* 
con 
che 
de- 
iRodi 


nt ira-ghe^ 
giata Ja’Tnr 

chi * 


Nave In*] 


spiri 


cauta 
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Ve*" Luigi Ha 
■ vagirò SU* 
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Dnate pre* 
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